image 
not 
a vailable 




SOPRA 



' AUOCUZIONE 



BD UNA 

LETTERA ENCICLICA 

m SUA SANTITÀ 



DEL CAV. ACHILLE G£NNAR£LLI 

AVVOCATO OKLLA CUftlA ROHAIIA 



FIRENZE 

GRAZZINI , GIANNINI & C. 
4 869 



Seiu» alenila ìnteniioiie di mancare di rÌTcreiisa 
reno T augusto capo del catlolìcisiiio , io mi sono do> 

lorniinato a prendere ad esame V Alhcuzimìe che egli 
disse uel cuiRisloru scgrelo il 20 giugno 1859 , e la lei- 
fera encieUca indirizzata il dì 18 di quei mese stesso 
ai pairìaidii e prelati dell' orbe. £ beo noto che quando 
il sommo pontefice definisce i dogmi , ed interpetra «r 
cathedra la fede , egli è , secondo la dollriiia cattolica 
la |>iu ricevuta , infallibile ; ma quando parla in altra 
forma , quando discorre di dritto pubblico ^ di cose tem- 
porali, di dottrine interpetrative, di fatti consomati o non 
consumati in questo mondo , egli è uomo sottoposto ad 
errare, con la fa( ililà degli altri uuiiiini. Idiiio ha 
promesso di illamiuare gli esplìcalori della fede, non 
altro: il sentenziare dunque sugli atti del principe di 
- Homa , ed anche del Papa fuori degli argomenti 
dogmatici è lecito ad ogni cattolico ; e noi riman- 
diamo chi ne iliihitasse non al Bianchi-Gì(/v ini , ma al 
Baronie e ai Kainaldi , cioè agli storici ullìciali della 
Chiesa, che Yiamo e acrìaaero in tempi nei quali non 
ai mentÌTa alla foccia del sole come si fa oggi dagli 
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scrittori ecclesiasUGu I?i trOTert cento e cento pagine 
delle quali non si osa contestare la Terità » e che il- 
laminano di luce troppo sinistra la storia del papato. 

L'esaminare duiiquo che noi iatciaiuo oiriri u\ì atti 
non dogmalici di Sua Santità , i suoi diruti nelle ma- 
terie temporali 9 le sue dottrine sopra interessi mon- 
dani j e tutte le altre cose delle quali discorre , net 

line (locmiK liti citali di sopra , non i; sconoscere la rr- 
ligioue j non è mancare di riguardo al suo capo , ma 
è 9 nelle presenti circostanze» esercitare un dovere di 
buon cittadino. 

Si discorre con qualche ineertetza in mezzo al 
popolo dì «jucsrli atti di Sun S;iuuià , si va ( liicd* 
se è vero clic egli abbia scuoiuaicato i dlieu^ri della 
libertà e dell' onore italiano , si va cercando qual valo- 
re abbiano gli atti in discorso. Noi ci proveremo a 
chiarir tutto questo, ed a rispondere alle dottrine 
emesse da Sua Santità <^opra argomenti di dritto uni- 
versale , intomo ai quali T autorità pontificia non può 
mutar nulla , perché t diritti degli uomini hanno orì- 
gine da Dio ; e sopra Dio , nessuno. 

Incominciamo dal ri|)oi lai e V allocuzione e la let- 
tera encìclica del sommo Poutelìce* 

A Uocusione di S, 5. Pio Papa IX , imuia 
nel conrtffofo pegrelo U 20 giujpi» 1859. 

VniUnABItl FlATBLU 

« Al vivo dolore , da cui insieme a tutti i buoni ri 
seuliafi!(i o[)[ue^^i }>ei* la f^ucrra eccitatasi fra na^tiimi 
rattoiiche» altro grandissimo se ne aggiunge per ia la- 
grìmevole mutasione e disordine di cose , che per ne- 
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fenda opera ed ardimento al luUvi sacrilego di ikìuéhiì 
erapii , testé avveiuie ia akuiie proYiiicie dei nosUro 
Ponlificio donumio. Voi ben mtendeie » venerabili fra- 
telli , che noi ci dogUamo con queste parole dì quella 
scellerata consriura e ril)ellione di faziosi contro il sacro 
e le^^iitimo principato civile noslio, i di (jucsla S. Sede, 
la qoale congiura e ribellione alcuni iniquissimi luuniai 
diuoranli nelle stesse proTincie osarono tentare, pro- 
mnoTere e compiere con clandestine ed inique conven- 
ticole t con mene turpissime tenute cuu persone di Siali 
limitrofi , cua iiiieUi frodoienti e calunniosi , con armi 
prof Tedate e Yenate di fuori » e con moltissimi altri ' 
inganni ed arti perverse. 

E non possiamo non lamentare assaissimo^ che que- 
lla iniqua ccmn^iura sia primieramente scoppiata nella 
nastra città di Bologna , la quale colmata di benolicii 
dalla nostra patema benevolenza e liberalità , doe anni 
or SODO , quando vi soggiornammo , non aveva lasciato 
di mostrare e di allei» tare la sua venerazione verso Noi 
e di questa sede apostolica, infatti in Bologna il giorno 
12 di questo mese , dopoché inopinatamente ne parti- 
rono le truppe austriache, i congiurati più segnalati 
per audacia senza frapporre indugio, conculcando tutti 
i di\ ini ed umani diritti , e rilasciato ogni in'uo al- 
l' iuìquità uou ebbero orrore di tumultuare e di arma- 
re f rannare e guidare la guardia urbana ed altri » e 
recarsi al paiacso del nostro cardinal Legato , ed ivi, 
tolte le armi pontilicie . innalzare e collocare in loro 
vece il vessilo della ribeiiioue , con somma indegna- 
liooe e fremilo degli onesti cittadini , i quali non si 
arrestavano punto di riprovare liberamente si gran de* 
litto » e di appiandire « noi ed ti nostro pontificio go- 
verno. 

i^oi dagli stessi ribcUi lu intimata la partenza alio 
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stesflo cardinale nostro legato , il quale » secondo il 
dovere del suo ufficio , non lasciava di opporsi a tanti 
scelk'iali aidiuiouli , e di Misimere e diiiMuiere i di- 
ritti e la dignità nostra e di questa b. Sede. Ed a tal 
segno d* iniquità ed impudenza vennero i ribelli , che 
non temettero di mutare fi governo, e chiedere la 
dittatura del Re di Sarde g;na , e \ìer qucblo fine man- 
darono loro dejiuiati allo stesso Re. Non potendo dun- 
que il nostro legato impedire tante malvagità . e igiù, 
a lungo sostenerle ed esseme spettatore» pubblicò a 
voce ed in Iscritto una solenne protesta contro quanto 
n asi operato 9n cftiei faziosi a dauiiu dei diritti nostri 
e di questa S. Sede » e costretto a partire di Bologna 
mosse a Ferrara. 

Le nefandezze di Bologna vennero cogli slessi col- 
pevoli modi operate altresì in Ravenna , in Perugia , 
ed alliDvc, con ( omun lutto de' buoni , da uuiuini 
•scellerati , nella lìdauza che ii loro impeto non potesse 
venire represso e frenato dalle nostre pontificie milixie, 
le quali trovandosi in poco numero , non erano in gm* 
do di resistere al loro lurure ed alla loro audacia. 
Laonde uelle anzidette città si vide per opera dei la- 
ziosi conculcata T autorità di ogni legge divina ed 
umana, e oppugnata la suprema civile potestà nostra 
e di questa 8. Sede , inalberati i vessilli della ribel- 
lione, tulio di mezzo il legiltiiuo pontificio governo, 
invocata la dittatura del Re di Sardegna , c spimi e 
costretti alla partenza i nostri delegati dopo pubblica 
protesta » e commessi altri non pocbi delitti di fdlonia. 

Niuno poi ignora a clie principalmente mirino sem- 
pre codesti odiatori del civil principato d* Ila St de Apo- 
stolica y e ciò che essi vogliono » e ciò cbe bramano e 
sospirano. Per fermo tutti sanno , come per singoiare 
consiglio della divina Provvidenza , è avvenuto che » 
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io Uula uuiltiiudìne e vaiìeià di |iriucìpi secoUrì , an* 
ohe la Romana Chiesa avesse un domÌDÌo temporale a 
nniiia altra podestà soggetto , acdocehè il Romano 

Pontefice, soiiimo pasloro di luUa la Chiesa, bciym 
essere monoposto a nessun principe , pole&^>e con pieois- 
sima libertà eseicilaie in tutto V orbe il supremo potere 
e la suprcflM autorità , a Ini data da Dio , di pascere 
e reggere T intero gre^^gc del Sifmore, e insieme più 
facilmente propagare di gioriu) in ^inr jio ia divina re- 
ligione , sopperire ai larii J)ijsogni dèi fedeli , prestare 
ajoto ai chiedenti , e procurare tutti gli altri beni , i 
i|aali secondo i tempi e le cireostanxe fossero da lai 
conosciuti conferire a maggior vantaggio di tolta la 
cristianità. 

Adunque gì* inlestissimi nemici dei temporale do- 
minio della chiesa romana perciò si adoperano d'in* 
vadere , d' indebolire e distruggere il eivil principato 

di lei, acquistato per diviii;i pnn \i(lonza, con ogui 
più giusto ed inconcusso diriUo , e couicrmaio dai con- 
tinualo possesso di tanti secoli ^ e riconosciuto e difeso 
dai commi oonsenso de' popoli , e dei prìncipi , etian- 
dio acattdici , qaal sacro e inviolabile patrimonio del 
prini^ipe degli apobluli , ailin< hè , spogliata che sia la 
romana ciiiesa del suo patrimouio, possano essi depri- 
mere ed abbat^sre ia dignità e la maestà della sede 
apoalnliGa e del romano pontefice, e pià liberamente 
danneggiare e lare aspra guerra alla santissima relij;io- 
«e , e questa religione medesima, se fosscj [)ossiI)ile, 
atterrare dei tulio. A questo scopo per verità miraro- 
no sempre , e tuttavia mirano gl'iniqui macchinamenti 
e tentativi e frodi di quegli uomini, i quali cercano 

di ahhallere il dominio U iàipuiaie della romana chiesa , 
come una luuga e iruìiisfiima esperienza a tutti ampia- 
mente fk manifesto. 
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Per la qual cosa , essendo noi <AUigati per debito 
del Nostro Apostolico ministero e j>er solenne ffiura- 
menlo , a provvedere eoo somma vigilanza ali' iocolu-' 
mitò delh Bdigione, e « ^itodere i diniti e i po0- 
sediiiienli ddla- BMiaai GUeMi nelk loro lotàle iaiCe- 
grità e inviolabilità, non che a sostenere e conservar» 
la liberta di questa Santa Seti**, la quale libertà è 
senza niun dubbio coeaosaa ooUa uiiiiia di tutta kt 
GUeBi GattoUi»;'epcroOMgoem«BenA»Noi U«i^ 
a éifeiiéev^ il prÌMBÌpalo dtlbi Divina Vrorfiémum eam^ 
cesso ai Uniiiani Pontefici , pel libero esercizio dcìiik 
e€clesiaà»tica primaria su tutto V urbe , e dovendo mi 
tmmederlo intero e inviolato ai nostri •i>O6e0iQri;|iir 
ciò noi non posiiano non coDiannare sommamoita e 
detestare gli empii nefandi sCom i ed attentati dei aaà- 
diti ribelli , e loro loriomcnte resistere. 

< ««i^ertaulo , dopo avere eoa noia di reclamo del uo- 
slwfoairiioai aegrainrio di Stato, mandata a tntla gli 
mmimAimi^ miniatri e inearieati d' afiari 4ella Mrtir 

estere accreditali presso di noi e di questa Santa Sede, 
riprovato e detestato le violenze di ( i>lesti ril)elli,ora 
alia premila di questo vostro ragguardevatiiràno om^ 
mmOf o Tnaerabiii fratellit aliando la naalm Tiiae» 
con* la magipor IbVEa ehe possiamo deiranimio no Mf o» 
protestiamo contro tutto ciò , i hv ^li anzidetti riix Ili 
baiuio osalo di fare nei predetti luoghi, e colia uuKMjra 
snprema antoriti oon4«Dniamo , riproviamo , CMsianw 
e aboiittni» tntti e singoli gli atti sk in Bologna, si m 
Rawuia , sì in Pemgia , e si in qualunque altro tuo- 
Ijo , e soUo (ju<ilsi\ rwlia liliilo latti da essi ribelli r(ui- 
tro il sacro e legittimo priucipalo nostfO e di questa 
Santa Sede, a dtidiiariamo e deemliamo ohe tatt atti 
sono nnltt 4et tolto^ iUcfittimi a smriloglii 

Di più ricordiamo a tutti la scomunica maggiore 4. 
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e le altre pese e oeome eocleti«iliolie > fulinuuile dai 
Smi Canoni , dalle oostttoikNii apoalolicbe , e dai de> 

croli dei Coucilii prenerali, specialiueutc del Tridenliiio 
( sess. 2*2 , cap. 11 de Jieform.) da iucorrersi seii/a 
bisogno di altra dichiarasione da coloro ohe in qual- 
mogiia modo ardiBoono di scuolere il potare temporale 
del romano pontefice, e qnindi dichiariamo esservi di 
giA miséramente iiuorsi tulli coloro, i quali a Bolo- 
gna , Ravenna , Perugia , e ailrove osarono culi' opera» 
col oonaiglio , coir asaeoso » e per qualunque siasi altro 
medo 9 di Tiolare , perturbare ed usurpare la cibile po- 
*teità e giurisdizione nostra, e di quella S. Sede, e il 
patrimonio di San Pietro. 

intanto » mentre spiati dal debito del nostro ofiìcio 
siamo costretti, bob scoia grare dolore deU'animo,.a 
dichiarare e proomlgare tali enee , commiserando alla 
lagrimevole cecità di tanti (igliuuli . noi imn desistiamo 
di dimandare umilmente , e istantemente dal ciemcn- 
tissimo padre di misericordia , che colla sua onnipoo 
tBBte virlÉ aOretli qael giovBo eoii desiderato , nel 
quale pomiamo mmmmìie accogliere eoa gioia ira le 
paterne braccia questi fidinoli nastri ravveduli . e ri- 
tornati ai proprio loro dovere; c vedere redintegrato 
in lutti i Boetri peotiiej Stati Tordiae 6 la trauquil* 
lilft » allotttaBatane ogni pert«rbanoo& SoeteuBti da tal 
fiducia in Dio, siamo eziandio confortati dalla speranza 
che ì principi d'Europa, siccome per lo addietro, cosi 
ora aiirmi pongano di comune aeoordo e eoUeoitudiae 
ogui fam» opera nel difamtere e eonservme intero que- 
sto pr iu c ip e to temporahi Boetn> e delh S. Sede , im- 
[XìHaudo sommamente a ciascuno di loro che il romauu 
ponteiice goda pienissima libertà , atlinché si possa de- 
bitamente soddietoir alla tniBipiiUità di coscienia dei 
eatloiid ohe dlmKirauo nei fero Stati. La quale sperania 

m 
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per cerio Ja ciò ancora vietìc acci Cicciuta , che gli 
eserciti IraDCCsi esistenti ora ia Italia , secondo le di- 
diiainzfoni del eaiusimo noitiro in Ciislo figlio V Im* 
peratore de' Franeeti , non §oto non hstamo con aldoui 

contro il potere temporale nostro c di ([ucsld S. Sede, 
ma an2i io diieuderaouo e couberveraimo ». 



jMUra £mUlica di 3\ S» Pio Papa IX , a itUi% 

i Patriarchi, Primati , Arcivescmi^ y^écovi €c, 

PIO PP. IX. 

BS APOSTOLICA SBMBDIZIOUE. 

a Quel moto di sediiiooe, cbe testé sooppid in Italia 
coalro i legittimi prìncipi , dagli Stati limitrofi ai do* 

minii pontificii invase pure , come una iianuna d' in- 
cendio , alcuna delie nostre provincic le quali commosse 
da quel fìomto esempio , e spinte da astemi eccita- 
menti » si sottrassero dal patenio nostro reggimenlo ; 
ferrando anzi , ad instigazione di pochi , di sottoporsi 
a queir italiano governo che in questi ultimi anni fu 
avverso alla chiesa ed ai legiitimi suoi diriiii ed ai 
mori nunistri. Or mentfe noi riproTiamo e lamentiamo 
qnesti atti di ribellione^ coi quali ona parte soltanto 
del popolo in quelle sturbate Provincie si iiigiusiciniente 
rispi)ntle alle paterne nostre cure e sollecitudini , e 
mentre apertamente dicbiariiMio essere a questa santa 
aedo necessario il civile principato » perdié senxa afamn 
impedimento possa esereilare , a bene della religione , 
la sacra sua ^uicdia , ( il quale civile principato id 
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sforzano di sUrapparie i perversi nmici della chiesa di 
Criftlo ) a voi , venerabili fraleUi t in sì gnui tmiiiae . 
di «VYeoimenti indirixzianio la praente leltera per tro- 

I Tapa qaakhe allievo al nostro dolore. 

E in <piesta oc«M>ìuue anche vi esoi liamo , che, 
j^econdo la liperimcuuia vmira pieU t e V esimio vo- 
stro lab per rApo»totica Sede e la sua libertà, pro- 
curiate di compim quello die leggiamo avw già pre- 
scrillo Mosè ad Aronne, supremo Pontefice degli Ebrei 
( mini. cap. XVI ) : » pretuli il turibolo , e m^^mn del 
fuoco édl' aliar» ponvi «opra ^ incenso , e va mòùo a 
trovaft U fopdù per fare orasAme per lui; imperoeehè 
ti Signore ha giù eeioUù U freno Mira em^ e il fia^ 
gello infierisce. »> E parimente vi esortiamo a pregare, 
conio già quei santi fratelli Mosè ed Aronne , i quali 

r « boccone per terra dissero : fortissimo Dio degti spiriti 

di hUti gli nomtm , isifierireÙe Ma mai Vira tua eon- 
Uto ài tutti pel peccato ài tahsnif b (nnm. cap. XYI). 
Al qual line, veueral»iìi l^atelli , vi srrivi;imo l.i pre- 
sente lettera , dalla quale preadiamo non lieve couio^ 
lezione ; giaecbè confidiamo ehe voi rispondarete ap* 
pieno ai nostri deriderli od alle noatra chfs.. 

Del resto noi dichiariamo apeilaminle che, vestiti 
della virtù che discende dalT aito, la quale, Dio uìosso 
dalle preghiere dei fedeli , amcederà alla inlenmià Mo- 
stra 9 soflnremo qualiUMpie perìcolo e qoalniiqaa aoer* 
bità , piuttosto <AÌe abbundoiiare in venma parte V apo« 
sloliio dovere, e permettere qualuiìque cosa (oii(i\iri.i 
alla santità del giuramento con cui ci siamo legali , 
quando , per divino volere , salimmo , benché immeri- 
tevoli, sopra questa snprama sede del principe degli 
apostoli , rocca e baloardo della fede catloHea» Ed a»» 

I gurandovi , venerabili fratelli , ogni allci/rezza e feli- 

I ci là nel compiere il vostro dovere paj^ioraic , con ogni 
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;ilìct(o coni parliamo a voi ed al vostro gregge V apo- 
sloiita benedizione, auspice della celeste lualiludiati. 

Dato, in Roma presso Pietro il di 18 di gingilo 
deiranno 1859, del nostro poQlificalo il decimoquarto 

I giornali italiani e stranieri hanno riportdlo an- 
cora una Noia diplomatica , che essendo SGritta per 
ordine di Soa Santità , è come il complemento di que- 
sta materia* E quindi la riportiamo ndia sua integrità. 

"< È nolo ormai che dopo la riliillione della Toscana, 
grintrigtki che avevano agitato Bologna ricominciarono 
Tigorosamente, Erasi formato in qmdia città nn dob 
riTohiiionario ebe, ad istigaiione d* nna polenta estera , 

preparava una soJlevaziono. Si profittò della partenza 
degli Austrìaci, il 12 giugno, per eccitare qaei movi- 
mento. Si cominciò con grida sedisiose » con assembra- 
menti armati ; con portare bandieve e coccarde tricolori^ 
La moltitudine si riunì dinanri al palati o dei Le* 
gaio e ne re scomparire le armi pontificie , nono- 
stante la disapprovazione degli onesti cittadini, la quale 
troYossi soffocata dagli scbiamani dei Cixìobì. In meii o 
a quel tumulto popolare , una deputaiioue « scelta fra 

i prin(i|)ali ribelli, recossi dal cardinal Legato, ed , in 
nume del popolo di Bulo^^na , dichiarò audacemente 
cb'essa T<^cva ofinre la dittatura «il He Vittorio Ema- 
nuele e partecipare alla guerra dell* indipendennu 

In presenta di simile insulto fatto alla autorità pon* 
lilii la . U Li -ato , M cospetto di tutte le persone che 
lo circondavano , protesto ìiuieuuemenie contro quegli 
atti di violenza» e ritirossi a Ferrara lasciando una 
protesta scritta. 

Quest'esempio di tradimento venne imitato da Ra- 
veima e da tutu ia provincia, come a Perugia » mercè 
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r dvlKli e k ìstigfttioni ài uomini ben conoscisti , i 

«piali non Icmoltcro (V impiegare i mezzi i più efliìcaci 
e ;gli urliiidi 1 più suiUli , appoggiali coat'tsa&i arano 
da m'ii^umx^.eftemf f^^^jlto^ax» il moTimeato 
nelle altre proriocie, nonostante tutti gli sforsi che 
faceta per opporvisi il governo appo^jgialp dalle sue 
truppe che gli erano riin;i'>ie fedeli. '. 

Uuesti avvenimenti che ebbero luogo alla vista di 
tutti t e che hanno eccitalo un generale orrore » non 
poterono che empiere di amarezza il cuor paterno di 
S. S. , la quale ha veduto con (juali frodolenli e bu- 
«riardi artilìzi si è cercalo e si cerca ancora di staiscare 
datia sua autorità e potenza legittima certe provini^e 
che. sono atate Io scopo della sua più attenta benff.vo-. 
lenza. 

Forzalo <ì,ii doveri ilei la sua (^)-4.ieiiza e da solen- 
ni fi lili amenti di conservare intatta, sacro deposito del 
patrimonio della Chiesa affidato alle sue cure, e di tra^ 
sneltindo oelU sua integrità a suoi successori , il Santo 
Padre, ordinando al sottoscritto caitliualo segreiario 
di Stato (li pollale a cognizione di V. JE. gli alti di. 
ribellione che si sono comme9SÌ in noa parte de' suoi. 
StaM^ t pregiudizio della sua anlorità e iodipand^a 
soTnuisi riconosciate da tutte le potenze deir Europa , 
m'ha pure incaricato di dichiarare eh* csli non può. 
riconoscere alt un atto emanato dal goveruo iilegiuimo^ 
stabilito bielle città in istato di ribellione» per conse-, 
gip^tlt <N|ii fa appello ai sentimenti di giusUziaidel 
governo che avete T onore di rappresentai e. Sua 
tila si riserva di procedere agli atti necessarii per man- 
tenere intalli, con tutti i mezzi che la Provvidenza te 
ha messo in suo potere » i diritti inviobbili.eL s««^j, 
ieUft Sitnta Sede. 
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La priuìa cosa che ci corre il debilo di meUere in 
eyìdeBia è il faUo della floomoiuba , che il papa dichiara 
iraiieaiiieiite essere stata incorsa da coloro che hanno 

attentato alla sua sovranità temporaJe. Qai è mestieri 
osservare che non è il papa cho lain Ì3 una scoranni- 
ca , ma che asserisce , nella veatiduiesima sessione (ca- 
po \l) del CkNBeiUo di Trento easeni deei^ ^ la 
soommioa maggiore si imerre ^ /Swie ( faiwn edi sa K 

mente) da coli in» che inipugnaiiu , osteggiano, o con- 
corrono a togliere al papa la sua sovranità temporale. 
Per bagna sorte però T asseniene di Sua Santità non 
he e eoo fasore k proTa irreemaUle del fatto , «mi Im 
fitiri contro di sé rinverdito paragrafo del concilio ^tii- 
dentino. Esso non Im mestieri d iiitcrpetra?iniic , e 
parla lucidameiUc per se stesso. Lo diamo nel testo 
originale , e nella tradniione ufieiale lattane » altri 
teni|H dal Soldati , segretario della CongregaxioM dai^ 
r Indice perchè ciascuno possa ^^iudicarue (1). 

(4) Siqueai clerioemai vel laleorom , quacumipie ìadigniiao 
te,6ti«iD imperiali aut regali, pracfulgeat, io tantum mstoram 
omaiuin radix cupidilas oocupaverit, ut alìcaies ecolesiae , sca 
ceiusvis saecutaris vel r^larìs boneficU , montìum pietaitis , 
aìhmimque piorum locorum iurìi^dictiones , bona, c^^i ac 
fura, etian iiu4alia et emphy teutica , fractm» eniotaimta> 
ssa qnasoosMliie oi)ventiones, qiiae in ministrorum el pauporiun 
necessitata converti debeot, per se vel alìos vi vel timore in- 
cusso» seo etiam per suppositas personas clericorum aut laico- 
rum , seo tfnacunqfie arte aut «^ocnaqoe qosesilo colore in 
propHeaasiisecNivertere, fliosqne asorpare praesompserit, seu 
impedire, ne ab iis-, ad quos iere pertioent, peroipiaalor ; is 
anathemati tamdiu subìaceat, quamdia iorisdictiones, bona . 
tm, iera, fructus et rediuis, quos oceapaveriiy vel qui ad 
mm quomodocunque, etiam ex donalione supporitae personae , 
perveserìot, ecclesiae eiusque administratori sive beneficiato in- 
tegrs restitnerit , ac deinde a Romano Poaleice abeotntloDem 



Digitized by Google 



— 1» - 

GAPlIOJuO JU 

Della 

c Se b o^idiià , radice di tiilla » «eli» «nà per 
lei nodo eoprAfletto alcm ehkrìca o eleu leice di 

qualsivoglia diLirnia jik he irnporiaie o re|?ia oi sìa fre- 
gialo , che abbia pmuiUa ili couverlire iu proprio uso, 
^o di usurpare le giurìidixkmi « i beai , i censi ezian- 
dio iBttdeli , ed enfitestiei , i fralii , gli eaMdomenti o 
•qualunqim legato da impiegarsi per i biiogni dd meri 
miniìitri o da disti iòutrtii ai poveri di qualche chiesa , 
o qualsivoglia benofi/io secolare o regoUre » dei auinti 
di pìeià o degli eiirì luoghi ptt, per se steeiD o col 
iMBiao di eltri , con k ferzo o eoo iogerfre tinore» o 

ancora < oti far ( oinparire persone di chierici o di lai- 
ci u eoa qualunque artifizio , o pretesto , o pure avrà 
impedito che non si percepissero da quelli ai quali per 
diritto appartengono , sia sottoposto all' annlema fino a 
tonto diie non abbia interamente vestitiitto otto ehiem 
0 air amministrazioì^ ddUt medesima n ai bffiifizio lo 
giurisdizioni , i beni » le oose, i diritti , i iruili, e le 
rendite da lai occopata o pervenute nelle di lui mani 
in ipudeiaii nuniert , anche per donefione di persona 
supposta , e non abbia dal Ramano Potik/U e ottmuto 

ebtimierìt. Quod si eiosdeoi eccMae patroaas Inerii, etian 
jore petMNiatesnkra praedictas paeDSs, eo ipso privatua essi- 
stai» GlerioasTero, qoA nefandae fraodis et nsarpaUonifl bnia- 
smodi fiibricator san coBsentlans feerìi, eìsden poeois iobia- 
eaalp oeenonqubaseanipiebaoefietfBprifataaait, et ad qaae- 
cantna alia baaefiein inhabiHs effidatnr , et a anm» ondlnaoi 
ey as ct iane etiaa post imegma saiisUfitioniBi et akaeiUienaai 
sni Oidlaarii arbìtrio sospendator. 
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t oisoluziane ddla seomumea (i)« £ se egli awrà U poiro^ 
nato dMa sksta ehkta „ oltre fe predette pene » imme- 
diatamente ne resti privato. Il chierico poi ciié avrà 
fabbricato una sì nefauila li ode ed usurpazione , o vi 
avrà prestato il suo assenso , soggiaccia alle medcsiine 
pene e sia priyalo di qualanque beneficio » e inabilita- 
to a conseguirne alci^na, ed anche d<q^ aver piena- 
mente soddisfatto ed impetrata V assoluzione , ad arbi- 
trio (Iti suo Ordiua^io rimauga i>o$|>€^u dall* eserciiio 
dei suoi ordini ». 

( Tradugibm del Padre SMati iegretario ddC wiiu 
nella tua finnoM opera — Confutaxione di due opnsedi 
contro la Chiesa e la sovrauilà). 

È fuori di ogni incertezza che in tutto questo pa- 
ragrafo non 81 parla che di beni e di giurisdiiioni 
spettanti alle chiese. Se V attuale Prìncipe di Roma « 

per ciò che rijyuarda la sua soM anilà leiupui ale , in- 
tende di riguardare se sics^^ come un i>eneficiato» e 
lo stato romano come un beneficio » questo sarebbe un 
errore che T Europa non potrebbe accettare sul serio. 
1/ Europa non ha lasciato al papa la sua sovranità in 
ragione <l( lla venUduc^iina sessione del (^>n< ìlio di 
Trento, ma per le ragioni poiiiiche che guidarono il 
trattalo di Vienna* E sarebbe veramente assordo che 
un pontefice t sedente al Vaticano nel 1859 » cioè in 
mezzo alla luce di civiltà che glorifica le generazioni 
del secolo (ieciiiH)iiuint , cini^idi^rare uuiuìni 

come beni , e gli stati come feudi , mentre è appunto 

(4) È tanto certo che non si parta qui della sovranità tem- 
porale dal Bomao Pooteto, che egK dovrebbe anzi assoltere 
coloro che avesBero tenlalo di nsarpare i beni MAe ebiefo , o 
le giarisdizioni di essa. 
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la Chiesa ilut ita uaiili.s(o ì* orgoc^lio dei puimii , the 
ha spezzalo le catene de^^li schiavi, che ìm dichiaralo 
telti gli aonini eguali , ciie km elevato a prtodpio im^ 
mutabile di Mito la aaftianlà dei \y \) \ì col sialeiiia 
delle elofioni pei papi, pei vescovi» pei monarchi. A 
noi duole che i consiglieri del Principe ahhi.iiio abu- 
salo deir autorità del Pontefice per lar dire ad esso cose 
ehe non iia diìtio di dire , e ehe arrecano graTÌnimo 
noemneoto al ponCifieato, e som eausa di acaudato fini i 
cali olici di ogiii [laese, che veggono allibi >sala la dignità 
{KMiUUcia a itrumeulo di niserahiii ainhizioni terrene. 

QuanloDiioe il diseomre di quel capitolo del Tri- 
deotiuo per mostrare che fu citato male a proposito ci 
sembri quasi una ingiuria falla al buon sen«o . pure , 
astretti dalla necessità di liberare da ogni dubbio i più 
cauti , aggiungiamo qualche osservazione. La rubrica 
di foel capitolo é la segueute {Ediz. ài iÀf9Ìm 1889 , 
jMf. %ì.) Gèi ^empeOofi dei hmi À ciagemm Mem o ìmg^ 
pio sono j)K iati [Boiìin nm 4 ujuscunquc ecclesiae aul pii 
luci occupatorcs punìuntur). Inoltre si dice espressa- 
mente dì questi beni che essi servono «1 Uiogni dei 
9aeri miniiin 9 o sono destinati ai poveri ( come dovreb- 
bero esserlo tutti i proventi ercfpsiasticiì ; si parla d I- 
Y njininnistrazioiìc , del hcnrfiziaio, dei a7<èt , dei frutU, 
4ci tumU di pieià, dei paironaiif sema che vi si trovi 
una sola parola die possa accennavo anche da lontano 
al regno temporale dei Papi. Il ipiale non potrebbe 
mai euUarc nelle deliberazioni di uu Concilio, adu- 
nato per riformare gli abusi introdottisi nella Chiesa, 

CdicàìaraBB le controversie intorno alia fede , per 
sminara le norme della disciplina ecclesiastica. Koi 
non peammo intendere come siasi citato un decreto 
del Concilio di Trento , che wou li ì la più loiuaua 
relazione air argomculu svolto da bua Santità » ed 
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anziché e&ser^^ di drìiio eociosiasUca , ù di dritto pub- 
biioo ttttiveffSftk » e pend6 iman di UUUi It «tlrihi ricini 
di un ComUìo acumeiiico. E lulo pia è 4a fam<fe 
meraviglie di queslo , in quaoloché noi 1849 la curia 
romana commise lo i4es6Q orrore» Suppose allora ciie 
i popoli dello staio fooMUio non pokisÀem «oaniare i 
membri per un' assemblea eoslìmesia t ehe non emtam 

nel diritto eterno una M)vranì(à nazionale dalia quale 
deve emanare o^iii s(i\r;in.i r.jpjircNcui in/<i , che i citta- 
dini delie provinA^ti iomaue ncm po4e»smjO con libertà 
d' arbitrio provvedere al proprio goremo : e ipiiodi pio- 
damò cbe incorrerebbero odia «oomimlca maggiore 

tulli quelli che voli'n'l)biMO uri ( ;ni/i, a forma del 
uccrelo tridenliuo ideila veuliùuesima soiisiouo, eapiioio 
imdecìmo , citalo aooor oggi» Ma che ? Gli abitatoli 
cattolici dello alalo rooMiio diaconobbeio la dichiioo- 
zione pontìGeia , videro cbe si abusava ingiustamente 
del nome della reli^^ionc por ragioni limane^ e che il 
Coucilio di Trento non aveva mai detto ciò cbo ii 
cardi^aie AolooeUi volef a fargli dire. Una BMiiliiiidiae 
si recò alle elezioni » ed il vescovo di Rieti , primo fra 

I suoi conciUadiui , mise il volo sull'urna. 

Furono dueceuiouuquautai^eiteuiila cittadini ^ cia- 
scuno dei quali appariaoeva ad una famiglia) , «be di- 
aprezzarono T avviso , eonvinli di adempirò un doven» , 
sicuri che la parola del pontefice non em in quel ne^ 
mento impilai ì (la Di I, nù rispondt'ute ad un concetto di 
giustizia. Con quello iatlo il cardinale Anioucili fu reo 
di aveie dato al mondo bi prova oflieiak cbo la ^naai 
totalità dei ditadiai dello Stato Bomano daapressa le 
teusurc della Ciuoa, (piando sono mezzo di abuso, di 
ingiustizia ^ di dÌ!>ordine , quando aoiio inai celalo preto- 
sto per dominare » per soddisfare ambizioni di terrene 
grandezze , nmi per maggior gloria di Dio. 
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11 sonila pniiiiva, il cara(((*rp relitrioso degli Stati 
lUiiiaiii fu seiupio tale che alle scomaniche aventi per 
ioadameato* coio MnipKHrdii ttoo* Tt^posero cèe riguar- 
dmiolè ^eòitie ìmUelD'iiM inrftiMìote. E Dio parre ave- 
re in tale predìlcrione F Italia che at^H orrori di tanti 
jv!)nt(tì( i Tolle t^he fos<^e con (rasposi a la jiitlà e la re- 
iigAiMie éi taoii iaioi t di iaiili reggitori di stati che 
mffcvu respii^ieie b Inaane preteso fonane ( inicpia* 
mmike- «flaociale* tu nome di Dio ) eon uno spirito di 
(riuslìzia, ( ho fu ammirabile per aver sapulo congiun- 
gerts aiia dilosa di drilli incontrastabili, il rispetto do- 
valo alla religione di Crìsio. La atóiia di Yeneiia, 
qoeUa di Firento » e le altre di qoasi tatti i oomani 
italiani fono ìà per attestare la verità di ciò che io 
ricordo. Non scisma , perchè si LuiisitkTÒ che 

iadiviiiiU det Vangelo non poteva essere oiToscaia da- 
gli errori' t dagii abusi dalla pemrsità di qoalctie 
pontefice ; e se non poebi di essi discesero nel sepoi- 
f ro , acctompagnati dalla esecrazione universale , non 
meno pura rimase la fede iu mezzo ai turbini che 
sconvolsero lo gcnerajionì* E noi dobbiamo esser grati 
ai nostri maggiori ehe tanto contiibnirono a questo » 
ehe intatto ci giungesse fi patrimonio della fede, e che 
l iiaiia nel t; i 11 no della sua redenzione si trovasse cat- 
tolii^ tutta y e così svegliata ed liiumiuata , da poter 
dire ; treià nd Dio dei padri miei , ma eredo meara nel 
mio éiriti0 4 e mimo potrà togliermi la doppia fede, I 
ministri (l(?lia corte di Roma non dovrebbero cosi leg- 
germeli le ricorrere ali argomento delle scumiiiiiche : la 
storia di es^e é la più terribile , la più obbrobriosa 
del papato, e goni se un libro potesse spiegare al po- 
polo le turpi cagioni della piò parte degli anatèmi ; sa- 
rebbe rome un luhuiiie siiì \;ilii<mo. 

Ma, sui tèma di queste scomunicbe, quando iau- 
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no scudo a preCcsc loinporali la Chiesa crede sul serio 
i'Ke sieno veiaiiiento <'llìcac i , che coloro c he ne sono 
a>if>iù escano dai grembo diol catlolicisaio? Nò, uou lo 
-crede ed è Mnoo. £ per veco : il reame delle Due Si* 
eilie è« seeondo le dottrine ronuuie^ di dominio di- 
reno della S. Sede, conceduto solamente in feudo alle 
fauiì^lio reali di Ka^li. Ma i monarchi delle Due 
Sicilii^ resfRogeno <pm4A dottrina > regnano e non pa- 
gano il tribntcu Sono essi agnati d' anatema ? Nò , ed 
6* tanto eerto che, cento volle Pio Nono abbracciò nei- 
1 * ilusione Ferdinaiuio 11, che e^Ii appellava (ÌPsno <H- 
iìC«y»dcttie di S. Luigi , e del quale iece utuiaameule 
il {MMgjriiXi nel Vaticano* 1 duchi di Panna e di Jio* 
deoa f eoncesaionarii di fendi o stati » non hanno ac- 
celiato le leorie della Curia romana» uè la supremazia 
p«>aiiiicia; e pure ucil aliocuzioiie che esaminiamo furono 
dai Pontetìoe chiamati Ugiuimi princìpi. Se fossero sco- 
mnnitfiati» non potrebbero essere Ugiiùmi frnunfi» L'ìbh 
perator di' Austria oaiirpò una parte del Feirarese ; e 
nelle Roin li- ac, a dispetto delle prn leste e dei reclami 
dei governo papale, esercitò seui|>re giurÌ6dÌKÌoac ci- 
vile e militare « e fece fucilare preti e laici : e pure 
il concilio di Tienfo non è per lui« Ancora. I principi 
della casa Borbonica, quelli della famiglia d' Orleans, e 
i Bonaparle regnarono e regalano in Avigiii>iie, e nelle 
altre torre pontificie in Jb rancia ;c pure non ;*raon colpiU 
d'anatema i primi t non b è Napoleone ili. lutti i 
SoTiani presenti al congresso di Vienna stabilirono un 
drillo iiuuvi^sinio .senza ricord^ìrsi neppure dì questa 
venlidoesima cessione del Concilio Iridenllno; uè il car- 
dinale Consalvi la sottopose alia considerazioiie di*i di- 
piomaiìci distribuenti i troni per non eccitare in essi 
un* ilarità, che non poteva piacere ad un cardinale. 
£ pure imi iìiuom divisi dal ^^n^uiho della (ih tesa. 
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Cke significa ciò? Che la ma GUasa riqnUa i falli 
coflipiiiti ; ammonùce e mitiaociia - prioia , pai piega 
la lioiiie, e si pente lui\se di adi che dtmiiiuÌMK>fio 
la sua aulorilà , e la venerazione alia quale avrebbe 
drkio se sapesse tenersi ail'altexza della sua desliafh 
Itone. PoBsovio dunque eaaer Iranquilli tatti » Be 6 po* 
poli : chè le minaecle àéh eartei iK R'oana povm^ 

naia iì.»l card. Aiiloii'ili , non bono uv la voce di 
Dio , ne quella della giustizia. La giustizia è immu- 
tabile, eterna» e non teme gK sfera degli mteini^ thè 
vorreUero tmibrniaria. 

Ma noi dobbiamo discorrere un poco so|jim (jiiesto 
moderno trovato delia necessità di uu governo temporale 
ckQ assicuri libertà d'azione al Ponte6oe e che* 'nim 
potendosi con altro, Torrebbe difendersi con le seoaiii- 
nichel Onesta teoria fa ignota a diecassette eeeoli 

del €riì»tianesimo , a tulli i padri deliir Chiesa, a tulli 
i Concilii , a tulli i Siuodi. Quest' asserita iiKx^ssità 
è un'ingiuria alla fama e alla santità di tanti Ponte- 
fici, che troYarono nell' ajnto del Signore / e nelle pti>* 
prie virtù la forza necessaria per soddisfan» con piena 
coscienza ai (!ì)m ri del proprio ministero. È quasi un 
mettere in dubbio la giustizia e la bontà degli atti 
di cento Papi ; é stare in forse della parola di tìem 
Cristo» che promise alla sna Chiesa eternità di durata ed 

indefettìbile ajuu>. Le LaUai'iie del Signore furono com- 
battute e viute senza eserciti , e i monarchi tremarono 
spesso alla voce d'un Papa inerme, ma videro ^uasi sem- 
pre fuggire nello sgomento i Papi armati* La storia pre- 
senta Tempio dì epoche prodigiose, e della conquista del 
mondo al cri^iiaiH'>i ino, quando i capi della Chiesa non 
avevano altre armi che la parola, la ragione, e la virtù, 
e altro dominio che ^Uo morale esercitato dal prestigio 
deir umiltà. Quindi è che se molti cattolici eledone esaere 
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una bestemmia questa supposta necessità^ contro la quale 
»tanoo le dottrine e la sàmsL della Cliifin, non è da a»^ 
raTigliam ne deplorano di Todarla convertita in una tao> 

ria della Curia Romana ! Se gii apostoli , se i aaatt ftt 
dri potessero risor^re ed udire così strani |>roposili, co- 
prirebbero la i'route, e piangerebbero ììuile sveuture delia 
Chiesa l Legga il cardiiiale Avtoiieili la lettera Ài s. Bec^ 
nardo a papa Eugenio: re n*è ma bella tniditiioDe* 
11 Papa è Vescovo di Runia; ma \ liantio anche quelli 
dei mondo cattolico. La teoria d un leiuporale dominio 
per il primo, dovrebbe allargarsi ai secondi. Esercitano 
essi ugualmente l'aatorità od kamio la giurisdizione spi- 
ri i naie ; e r invocata sessione del concilio di Tranlo è 
applicabile a tulle le chiese, a lutto l'episcopato. Quin- 
di» secondo la dottrina della Curia Eomana , i Vescovi * 
doTrd>bero essere altrettanti principi regnanti» pevdiè 
i popoli potessero non dobitare che agiscono nella pie- 
nezza della [>rupria liberUi. Peccato che ai tempi di 
Tielro Leopoldo , e di Giuseppe non fosse così ; che 
allora» invece delle leggi leopoldine e giuseppine (che 
fecero la gloria dei doe principi di Lorena } il mondo 
avrebbe veduto ([uesti due signori consegnati al S« Df- 
bziu per io spettacolo di un nìUo da fé. Pure i Vescovi 
non sono principi , ubbidiscono , come gli allri sud- 
diti , alle leggi del paese on hanno sede » esercitano 
il loro ministero, convocano i sinodi , e i concilii prò** 
vincìali, e quandi) non sono cattivi cittadini e faziosi, 
tutto procede tranquillamente e gli abilanti delle loro 
diocesi non pensano niai che la mancanza d' un regno 
sia prova che gli statoti diocesani abbiano V impraMa 
della coazione; essendo nolo a tutto il cattdicismo che 
i Vescovi e il Vescovo dei Vescovi d( !>!) ìik-ì sempre sod- 
disfare ((piando si Iralla di religione ;» al dovere, o a 
ciò che stimano il loro dovere : e che quando la fanir 
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laiilà Mlt Iona volme «fraiterii nei samo «sercizio 
iM loco mmbim » ia fàà beOa gloria un Vescovo 

sia nel subire il martirio ; che la resistenza e la 
pugua per la vera difesa dei princìpìi religiosi non è 
colpa ma gloria. £ varo che II Vescovo di Hoina ha 
«atarità più uaivaraaia , e che agli è Vescovo dai Ve- 
scovi , aia é par vero cke le azioni sue non avreb- 
bero mestieri di alua liberlà . che di ([uclla ia (|u a- 
le uou l' obiiàìgassc , per alcuaa mondana cagione , ad 
afenn Monarca. Libero da un governo temporale, 
egli non seandalisBerè il cattolieumo facendo guerra 

ai suoi sudditi e rnaiidaiululi al patibolo; non popo- 
lerà il mondo di e^li cacciali da lui ; nou farà bum- 
bardare le eìtlà ; non domandesà ajati ai princìpi per 
ammaizare i snoi popoli : noa avri occasione di fare 
alleanza coi Turchi contro i Francesi , come fece A les- 
sando VI. fi doiiiinio Icinporaie MHma scandalo r di- 
pendenza ; nessaa dominio temporaie ùgniUca liiMsria 
e gmudesfa. 

Ma mpponianio per vn aKunenlo che la teoria ro- 
mana del dominio temporale non sia una besteinua,; , 
e che esso valga ad assicurare il mondo che il primo 
ministro del Signore (qpera nella ìnteiaMa della liber- 
tà. £ mestieri però allora cbe qtMo regno, perchè faccia 
fede dell' indipendenza del regnante , o sia il più gran- 
de o il più piccolo del niniidn. Sarebbe a creare un 
impero come i' antico romano che abbr<m;iava ia terra 

incivilila ad accessifaìle; pousbà gli stati come il Busso 
o riagtese (cbe sano ì più grandi e popolati) non 
bastano 0f(<fi a sè stessi , ed lianno sempre bisogno 
di alleanze , di mutue concessioni , di conquiste , di 
rtf&nne. (ka 4|uest^ impero noo è possibile t ed è inn* 
tile disoomm deUa impossibititè. Bimane il pia pic- 
coie , un tmritorio cioè » che ìnferit»^ alla repubblica 
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di Marina» aon desìi gdosifi ai di fuorii e non poeti 
in se simsQ gemi ém pradofue iaqoiaieife nella Chie* 
m ài Qetà Griiloveda turbava Ib iemiftà uè VMMnfaiift 

Vicilriodi IWo. K questi giTiui si troverebbero sempre in 
1111 pat »4t ([uaÌuiM|Uf* che fosse amministrato da lu» l-apa. 
Il Papa ha di^biafi^o cbe uoa fnù goyemare i popuiU 
€oi éìitto tomune , eoi érilto niiiYenife deUa geBli^ e 
Mooim Méiii non ha eoaJaimito akoM mMiom » al* 
cuna pai Ui di società a vivere fuori della rag^ioiie co- 
mune, cosi non v'Iia genle^ cbtt did^ba o possa. (Misere 
timoneggiata da na sotran» Ma aooiilaBla oohm aao 
oodica il diriita deUa aaxioiii. I popoli soa tatti agaaB , 
né V ka al mondo imperatore » re , o Slato che possa 
dir con ijiu a ad ima grande aggregazione sociale, 
« voi siete di ualuira degradata» mm avete diritti, non 
?i Mta eke il doveie di aerare e taeere a. U Papa ri- 
fugge dal faie la guerra , peidiè è fMdie coiaiiBfi da 
tutti i fedeli: 11 Papa non può aj)[)H)\arc certe leggi 
perchè audrebbero a limitare i suoi litui i come Poateiì* 
co; il Papa infine crede di avere ia cento argomeati 
naa reslrìiukiae di libertà » derivaaèa dal dritto oaaaaiea 
e- dalle leggi eedkeiastidie ; egli dunque non può es- 
ser principe temporale, nè v'ha dialciiiia sulla ima 
che valgaa dudriiggejre que^i ragionaineuii. Sarebbe duu- 
f|iie a tmvare no partilo che riunisBa tre coadiiioai : 
la libertà e iadipeadeaza dd Saala Padre* V La 

partecipazione degli stati romani ai dritto comune e 
alla cuhlituziune degli stati italiani. 3" li uoii distrug- 
gere troppo ricisaiaealis e eoa vioiaoia qneiio cJie la 
Saala Sede obiana ano dritto» 

Perehè il Semnm Pontefice poaia arene qaella liberift 
che assicuri al mondo ( iiiolico I indipendenza del padre 
d(M fedoli» nott niuaue cbe ueutralii^/arQ ou lecriiario* e 
farla pienaaieate ed eaielalaiaieBle libeiOi eom gataacia , 
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eon intar? ento dq^K stati ofetlDUriw Km è k eilià M 
Ron« cV io propomi , pwdiè ' nnsii» ha érttlo di 

cOffidamiare gli orHi degli aulicLi romani a morire di 
sloritità, a sparire daàk scoria, a servire da scèiai^ì. Non 
sia mai «ha ti paoie óba aide par talli aMdti i IriMfa* 
tari M mondo saltra sai CamfMo^io^ elio ba combat-^ 

luto p<»r uiKÌici s(»eoH contro sforzi dei Papi aiiolonli 
ai doiuiuio leiuporalc che spiego tante lorze vitali per 
aoUerato i' Europa al nuoto risorgimaolo » sia desìgaaio 
a aartifo di decotaaiona a di cam al papalo» Sa la 
giustizia avesse a trioti^H^ fdanoniMiie, i pontefici do*- 
, % Tobl)(»ro averf* n slan/a la Citià Leonina; e Talli Uuhì.ì 
dovrebbe appartenere ai Roniaui e ail' iUUa. Spiego il 
flsio eoaeallaw La citlà Leanina aoaqmida spella jpafta 
di ftoaui cbe ba per eonfini Castel Saal^ Angolo y Fonte 

Sisto , \(^ porle e le mura urlianc che sono sulla de- 
stra di chi da (^astoi Sant^ Au^^elo va a ponte Sisto. In 
questa parte della capitato sono i palazzi e i giardini 
Vaticani , V immeMo tempio di Sm Piallo dova ripiv 
sano gli apostoli, la piaian più gtamia e più bella 
del uiundo , i ma^niUt i palazzi Corsini , Giraiid, Sal- 
viaii od altri mm pochi , beili per grandiosità e per 
arto* Essa ba vn civcnito di tra miglia. Qoesla fBiftrr 
di Roasa dunque polrfMo ossero oontraliseata , e fer- 
nìaro la rr^rgia del Santo Padre, sollo la garanzia del- 
l' ori>e cattolico. La corto di Roma i^che pure ha sog^ 
giomato per sc.ssant' anni in ÀTignono) dico e sosiio- 
na oho la soa legittima aedo è Aoma ; cbe Roma Ai 
destinata da Dio ad avere il Papa : che Roma è la 
moderna (loriisalemme. K sia. So«^Lnorni pun' in Roma . 
grandeggi al Vaticano, ma corno ri grandeggio nei 
primi otto ascoli del erìsiianesimo. E noi saremnm 
Heti ebo non solo ri ^randegtriasse, eirooodala di pom«> 
pa e di rispetto, ma e/iaudiu che avesse i4 mondo a 
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lesiioioiie della mà tiberlà d'azione, e cke i cmiloiici UiUi 
ne àTestero garanria maliriaie. Qaak gmntia potfeb» 
be esser queatii: che oprni stato (BattoKoo famisae a Sua 

Saniilà venti guardie d unnip. vomv sotnio di riverpf>za 
ai Pontificato , e come le^iiiaouio deiki ^lamm^ dvÀU 
liberlÀ godnu dal rappramtaiile di Oio m Cerm. Co» 
la Teurgia mmblbe attagliala ed aaiicurata ai Pootefice 
dal mendo cattolico, il mondo cattolico starebbe a 
^ruutdia iìd l'oiUefice , e questi , non sopraiìato dalle 
cure di priiicipe , attenderebbe a provvedere agli iot&- 
rettit al progresso, alla gloria del criaiiaiieaiino , aensa 
elle alcQiiò irenitte a CnrbWlo. Le aae rendite naleriali, 
le sue ricche/ ze sarebbero eguali , e come se etrli fosse 
ancora principe leiuporaie, perchè a ciò provvederebbe 
largamente Tltalia. Il prestìgio del Ponleiee « il rispetto 
di coi lo cnrooDderebbe il mondo, sarebbe immanasmen* 
te maggiore; la sua forza morale aecfuislerebbe pro|>or- 
zioni straordinarie , essendo verissimo ciò che diìise 
ultintamente Napoleone HI » ebe , non le sterili con> 
qiiislev ma la morale potenza tema ai tempi nostri la 
grandesza degli aomini. 

So bene che poUa riputar<;i temerario per un iaicu, 
parlando di un papa, fare certe ossenraaiom ; ma [aire» 
trattandosi d' interi eosl grandi ed miiversali^ mi 
permetterà nn oltima osserrazione. Qoando il papa 
provvede airamminislra/ione <!' un dominio tempora- 
le, dello Stalo Romano (il quale, <i^overualo fuori del 
drillo delle genti è io ocmtinue agitazioni , ed ba 
stieri di longbiseime e gravissime cure del principe ) , 
egli astirpa agli interesri nniversali della religione H 
tempo che deve dedicare allo stato. Il pontefice ha 
spu'ituale gìorisdizioiie su dueceulu miiiuui di tigli ai 
qoaii deve pensare ugualmente ; e non entra neUe 
ragioni della ginstiria che per i temporali intereasi 
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di due , lèbia a trascorarc quelli di ooatoimMloiW 
iniUoBi. Il pontefice ha to miaeione di evaogelisfare 

il mondo, di fare ogni opera per ridurlo ali* ovile di 
Cristo: e polieLbe v^W ^ in buona coscieri/a, dijiitiiii- 
care cos^ì sacri doTeri , dedicauda una parie g;raudiy»- 
ama del suo tenipò aUa finanae , alle armi t alle pri- 
gioni f alle leggi , a tolti i malariall ÌDlareMÌ dello 
Sialo Roniauo » anziché alle missioni , ai vescovali , 
ai militanti delia Chiesa universale per la sua glo- 
ria » per la sua eetaoàone? Potrebbe egli rispondere» 
chiamando Dio in testimonio , che gU affari della 
Chiesa son pochi, e che si può provvedere con eguale 
facilità alla Chiesa e allo Sialo? Nò, il tempo conce- 
duto alio Sialo f è un jfiirto fatto alia Chiesa ; e il go- 
verno spirituale di doeoento milioni di uomini » e il 
conoetto etpansivo e di propaganda che ha la Gbiesa 
^ui rimanenti oltocenlo ni il ioni che debbono ,iii4<>ia 
essere concfoislati al vangelo , non può iaficiare al- 
roomo designato da Dio a tenere il timonè del cri- 
Blianesimo nn solo minuto di tempo per gli interessi 
dolla Icrra. Si può rispondere , si può ibridar T anatema 
ad un laico cht* discorre del Papa , della religione, 
della t.hiesa, ma non si possono conCuiare nr^o menti 
inriocibiiiy perchè la rerità ò una» e Tiene da Dio. 
• Cessato il dominio lempofale ddia Santa Sede , 
lo Stalli Romano cnlrerchbe naturalmente a far parie 
dei nuovo ordinamento della penÌMia. Oramai T Euro- 
pa sa che se gli italiani dovessero essere arbitri dei 
propri destini, direbbero italia unat e Ftflofjo Sma- 
nuele suo capo, — Ma siccome la diplomazia e i ga- 
binetti non sccundaàio sempre il >ulu dei popoli, COSÌ 
queslo voto universale rini nr i forse sterile; e fisMSil- 
mente avremo nn Megmo dM* AUm ikiUa , nn iliyno 
delh SieiUe, un Jfayna iitt IMa CMtah^ ohe 
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pelerà aocbe rbiamarsi Bogno d' Eirutia, Di qncsl' ul- 
timo è forse Koiiia chi.uiiata ad essere la Cajuial*'; <• 
così Io sialo Koiiiaiio si uu irebbe con la Toscaua nella 
quova comb&oazioiie itegli Stati Italiani : i qqali coq 
una federazione si procureranno poi il hogo che loto 

spelta Ira le na/ioni. 

Kesl.i però quello, di mcllere la Santa òi^de in 
una coodizioiie da oon potere empire ii moajio di ru- 
more inlomo aite usurpazioni latte a suo carico. Il 
partito a trovare non è poi taoto difficile. Il regno 
delle Dii ' Sicilie , per secoli ba passato un lrii>uto a 
.s. Pii'iru, gudendo della pienezza delia sua autonomia^ 
Il Ae dell' Italia centrate , come atto d* ossefuio , pa- 
gherà ancb^esso in nome dello Stato una chinea o 

cosa simile, e riceverà per la firima volta una Imll.i 
di invesiiiura da avere valore perpetuo. Così la hauta 
Sede non avrà rinunziato a niaila, ed arrà fatto ciò 
che fece per molti secoli , concedendo eoa in?esUtiire 
terre e principati a individui , a famiglie, a popoli, 
e eunservando in qualche mudo la racj^ione di dritto. 
CoÉÙ i giuramenti di conservare e tra&Bietlere in tulio 
il retaggio della Chiesa sarebiMuro aden^iuti , operando 
il Pontefice come operarono cento suoi predecessori ; 
cosi la Cbiesa e 1 luilia sareblxMo ^(Mlisfalte, e il trono 
di &* Pietro rifulgerebbe di gloria uo velia , e ria?- 
Ticinerehbe alla primitiva virtù che ne faceva la forza. 
E la Chiesa » affinchè non le tocchino terribili sciagnh 
re , do\ rebbe correre volonterosa a simile concessione. 
Il tem|K> delle monarcbie patrimoniali è eessalo , perchè 
esse ripugnano al tmon senso, alla morale. 1 soli governi 
legiitimi sono quelli che rappresentano la volontà naiìo- 
naie, che hanno la delegazione, e sono come Temanazione 
della S(i( if'ià. Nè la (Chiesa «è le antiche dinastie hanno 
drillo d' imporre la propria vuluulà , o la propria so- 
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vranilà ai popoli. I popoli sodo padroni di sé c non 
hanno ^iu<ii(e che Dio; é principio universale di diit- 
ÌDifiiutaÌHÌe che già trionfa in ogni parie , e che 
qoo é joifagii«to né polrà csaerlo mai dalla Sanla 
Sede. Ed il dritto canonico, coiiserratore delle anti- 
che tradizioni p discipline della Chiesa va Uuii oltic 
su quotilo argoiiKMiio delia volontà e della opiuione 
pubblica, che fra le pochissime cauM per le «piali un 
VeflCOTOy indisaolnlriinente e con carattere indelebile 
legato alla sua Chiesa, può essere rimosso d illa sua 
sode, novi tà (jiu Ila dell' odio pubblic o di una jiola parie 
dei suoi iigli spìrilnali — §uem mala pìfh aderii — 
£d é (orse ispirato a questo concetto degli antichi le- 
i^islatori della Chiesa , che il cardinale Pacca , vene- 
rabile e dolio Decano di! sacro collegio, c«^piiuic>a 
i opinione che a maggior gloria della Saula ^eJe forsi» 
riuscirebbe il deporre il dominio temporale degli stati 
Romani, 

E forse anche quel virtuoso dignitario della Chiesa 
ai>4»riiva dal vedere lo sialo di evinlradizioue nel ([na- 
ie è cuslrelLo conlinuameute a trovarsi il capo delia 
cristianità col principe di Roma* I principi laici han- 
no dritto di fare o almeno fanno cose che sono vietate 
ai miuislri di una reli;jione Ji pace. In lalli S. Am- 
brogio respingeva dal leiupio il guerriero niaceliialo dì 
sangue; T arcivescovo Redini , legato del papa, assisteva 
gli austriaci bombardanti la cattolica Bologna in nome 
di Sua Santità! I sacerdoti perdonano Fuoroo pentito e 
jo liibracciano in nome di Dio ; i prelaii (Iella Sacra 
Consulta ordinano che Ma fucilalo. I confessori ascolta- 
no i credenti ed acquistano la certezza che furono in- 
giustamente calunniati ; e dopo pochi momenti si assi* 

dono prò tributuili e li condannano con la certezza che 
sono inuoceuii. 1 Governi secolari aboliscono la pena 
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di marle'CdnM) legg« imme^ eoiilnurift»i'ai éeUami 

delia filosofia ; il governo papaie la mantime sever»- 
liienle e 1 .ij)plira nò ocni istante. 1 Governi più ci- 
vili di Europa promulgafio couie legge' >fouiiaiueutalov -* 
come tuia delle pièÌMslleie]uà salide gmnrie aocialiv' 
propagatrici ddia libertà è dell* inciTiliiiiento la libera 
manifestazione del peiiaiero, col nioxzo della stampa: o 
la Corle di Roma, anzi il Papa con bolla deir ajjrosta 
i%^'À ebiaoaa la lii^erlà deUa staoipa dekrritnei'f 
crania^ deU&t&èHm (i). Sono quella - falli » da damr 
spltndare al fMlifioalOy wrero da ausoitara; le 
universali della sowlà civile , e da recare gravissimo 
nocunienlo alla religione nelle persone dei suoi mmin 
airi ì 11 pqK)lo cdifoDde troppo spesso la raligione cm 
i saaerdoti » ed è troppo faoile il cbianare in colpa 

po 

;1 j Htic spectat deterrìma illa, ae ounquam satis detestabi- ' 
lìg et esecranda ìlbertas àrtla Kbrarìae ad scripta quailibet * 
edaada <fn'VDlgu5; , qaam loto eenvicio audaiil nofflialli eAtpk t 
taiB ac > promow, «Parhoi re ic iBWi» veaarabilas irelm, in«»., 
toentes quibus moaalria doctrloarom» sea pottas q/nìm fw-, 
mm porieptis obruajniir quae longe ac late obiqoe disseminaD- 
lur mgeaii Hbroram moUitadiae » llbellisque et acriptis tede ' 
qaidem exìgu^s , maìitìa taaieo per magnis , a quibu^ inaMI> 
ctlonw agreoMia IttaeryiaaiiMir anperfttieia levrae. fiaat tat 
men, proh daftn*! qui ao ioipadaBiiae abrtptantur , «t aMaraa^ , 
pu^Dacitar bano arroram colhivìem inde prorumpeaiem satis , 
cttinulate compensar! ex libro aliquo qui , in bac tanta pravi- ' 
tatum tempeslàte, ad religionem ac veritatem' propogaandàiti • 
edatar. IM» profecto aaty oainique jm improbatufi , patrari ' 
data apara -malaai cartoni ae Bìajus , quia spea «il iada boni 
aUipiid abitom in» Nomqaid veoena Ubere spargi , ac pubblioe 
vendi comportarique , imo et obbibi deberCi aanaa qais dixe- 
rit, quod remedii quidpiam babeatnr, quo qoi utontur, crìpt 
eoa ex interim identidem contìogat? — Grog. XVI, Ep. Bn^ 
nrcL quae incipit Mimri vos, XVIll Kal. Septemb. 
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ia pciaift niftlintidola f n fascio m qMHt cte som ind»- 

gai di 4^ss«rne ^li inCcrpelrì. • . f 

Ma piT oUiiii» un più lorrihilo o^aupip del daii- 
m>*€im il domtiùo tQaipai:)ftio.4kl Pupa :fa nlla religio- 
ne ^ Yalgft^k.flegiieDl» iMmciau Mrm Ali iLanaaiuiia. 

I 

« La Corte di Uoiiia, acceU«i»Hli> i Rin corsi ilio gli Au- 
sliriai'i le presta vano cooiro t' iiisurreziuutó» iioa^ra Iran- 
qnlk Mille 4Mnii8gpieinn posiìkili d' un làilerraeto , la 
appatema tutto aodehefrole » ma eke la Mlleva difatto 
sotto h periookisa dipendeiiEa d' eoa }ìo4enaa vicììih , 
coiiosciuU per la p i/i* persevera n/.i nei siun aailji- 
2 Mai diaagm. I i^nmcosà ailresi polevano bUbcilara ai 
papa f in guerra eoi tuoi aoédiii » 4ei perìooii mt^a^- 
tra- speme , alimentando in maniera più o meno aper- 
ta, c fomenlaudu la ribellione. l)inì<'olià dunque da 
ogni parie, e dillìcollà gravi. La Kus»sia seppe abii- 
meote trar proHtlo dagli spaventi che tenevano in an- 
sietà Gregorio XVI. Mon si poteva pensare cbe essa 
mitniM a orear^ uno stabilimento territoriale in Italia , 
né a favoresfcrifire lo snii ìiu i ivolu/.ionario. Essa duu- 
que ullh al papa di niellere evenlualniento a sua di- 
sposizione un corpo di troppe , destinato , ove facesse 
d'uopo» a ptotcggerlo contro ogni attacco, da qualunque 
palle e9«?o venisse. Ln trallato fu concluso in questo 
concello , c il Breve ai vescovi della Poloiiia In il 
prezzo stabilito dalla Russia come compenso a ciò che 
pKNpietteva. Noi abbiamo avuto Ira le mani la minuta 
stesM di questo Brere * inviato dalla Segreteria di stato 
al Hiinislro di Ku>sia , per assicurarsi an(icìpaUiiiieiì((> 
della sua approvazione » c corretto di sua mano. Noi 
abbiam ben presente alla memoria una di quelle cor- 
rezioni. Pariando ai vescovi Polacchi il p i[i i ripeteva 
quella frase della Scrittura : « Combattete le battaglie 
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M Sigaflre^.j) Questa cilMÌooe biUìca |ttrve iki^Uì 
ai Prucipe Gagarin : egli la cancellò ! • (1). 

Ecco, che il Priucipe la violcMiza al Poiìlofice , ceco 
il iie^idorio di tenere un ][>iccolo regno sullo uu 
giogo di ferro ^ fa sacriiicarc a quesf ultimò i più santi 
i più solenoi interessi della religione..! caltolici delia 
Polonia sono congegnati mani e piedi agli scismatici 
delia Russia <la un Ponlclice che ad o^mi coslo vuol 
coiiMìfvani mia pic cola corona di He. È ciue&ta la li- 
liertà che acquieta il capo dei cattolici col ino Umfth 
rale dominio I Né ci pare possibilo' che i prenotali 
acrittori della Corte di Roma v ij^liano venire a conln^- 
dirci. É la Corte di llonia die puhbiicò i dooimenii 
delle persecuzioni messe in opera dalia B.uaai^ , regnaste 
il primo Niccolò » contro i cattolici di tutte le aoa pio- 
vincie; è la Corte di Roma die ha complciaiu i.» pro- 
ve, già al)hoI!(Ia^lis^inle e presso che csiihcranli , par 
le quali è induhilalo cfie la generosa uazìuoa « ao CM- 
baitòva per la sua libertà , pugnava altresì ptt* la aim 
religiono.' Popolo infelice ! Lottando , ispiravaai in Dio , 

con fa Crocè sul vessillo, aspcUaiìflo la parola ineo- 
raggiatrice dei suoi sa(<Mil(iti , e udiva invece il grido 
d'anatema emeaso dal Vicario di Cri (o I Sciagma ! 
Quante lacrime , quanto sangue , quale disperazione non 
produssero quelle parole uscite dal labbro di chi s an- 
nunzia rappresentante di Di » in (erra I E conn» s(? Iosììc 
poco, fu ^Miuifvre che abbiamo citalo aggiua^ che 
Q mentre ì' esito delia guerra fra la Pobnia e i suoi ' 
oppressori rimase incerto « il giornale uflBciale di Soma 
non ebbe nna parola che potesse offendere il pepalo 
insorto, e vittorioso io tanti coinbaitimculL Ma ap- 

1) F. Ob Lanemiais, Af&ires de Kooia Paria 4a44, 

pag. m-%w. 
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péna fu esso caduto, appena le Atvoei vendette dello 
Cw «Um éato frifto^ «1 taago topplizio di mtta 
mi Miieiie , «oMamta «Da «paia , «IT «rfM» , afli Nr* 

▼itù , quel ^iornnlc non trovava espressioni aHiastanxa 
ingiuriose per colpire ookro ai guaii ia ioriuna non 
«a stata bcnigoAl a 

a M an-cfcbe torto <i faaeolpare éiret l a ifi a lf Jl tjiie' 
^ indegna bassezca il Gocern^ FMàMa ; «ho tiabiva 
la che gli imponeva la iiussia. La quale gli 

aveva detto : Tuoi tu vivere ? Ti coUoca là praato il 

vmwndgtamgfnda, aia- 

MMd te ffttiMt a 

Chi non freme a simili parole ? Chi non d( {)lnid 
cbe a (ante enormezze possa far giungere la f>ele di do- 
arinare umimt m mnin aopra un pugoo 4i uoniini? 

MoH tMM Scn Santità di Maciifa lu IhAli (im- 
tiienti , col glorificare la Chiesa di Gesù Cristo , to- 
fifliemlolr li' ocrasioiii di avvolgersi e di macularsi nel 
laogo delle terrene grandezze. I Papi hanno sempre 
soaleMto éi «vero il diritto di acic^iere dai finrth 
iMSti ; e cento e cento vtrife hanno sciolto m tfesÉt 

(\nviyù vincoli. Per non rinnovare però tin fallo rhe 
fu tanto spesso non edibcazione ma scaudaiu ail uni' 
treno , noi ci permettanNno di fare oaservore che i 
Ponidki e la Ghioia non rìgusadavano cono obbliga- 
torie e non modineabiìi qudie promesse, perché non 
vuliu ranti o alteranti i dogmi. Ed aggiungeremo che 
^uei giuramenti stessi , per natura etma delie eoiae , 
portando obbiigpaioni bilaterali » restano nulli perchè 
non filiti dalle dne parti. 

Ou niflo noi abbiamo i alla pag. 38^ rifonlalo i' 
fatti delie iovestiOire» delle vicarìe, delle coficedsioDi 
della Santa Sedo, non abbiano però inteso di aosetlare 
il principio contenmo nelF allocnaione e neV enciclica , 

3 
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cioè che i friumnenti leghino talmeoto il Ponteiee , 

cho etrli non possa rinunziare in lutto o in parte al 
domaiio temporale. Prima di ogiù altra cosa sarebbe 
una teoria iiUiiialifica!)i!o , e più che assurda, ( he una 
donioazioiie temporale fosse immulabile perchè U Prìn- 
cipe ha giurato t he trasmetterebbe quelh signoria ai 
suoi successori? Oiiaiulo 1 ibecUieione di un giuramento 
dipende da due, uuo dei quali si è obbligato e F al- 
tro no, il ginramento stesso è nullo, portando in sè 
riropotsibilità dell'adempimento. Se Carlo X o Luigi 
I ili[>[ìi> avessero giurato di Irasuìelterc ai surx^essori il 
governo della Francia , questo loro fatto iiou potrebbe 
legare i Francesi ; i quaU poco si curerebìiero di sa- 
pere ciò che il monarca abbia o non abbia giuralo. 
Gli abitanti delle provincie romane non hanno natura 
inferiore o diversa da quella (It i i rancesi ; perchè imi 
il Vangelo , nè il dritto delle genti hanno stabilito rfi* 
gioni e condisioni diverse fra gli nomini. La diAren- 
za degli ordinamenti nelle grandi famiglie sociali non 
slaliili^»ce una diversità di dritti , ma solo esprìme il 
maggiore o uiinure progresso del relativo incivìtimeuiu; 
e quindi la consegueaia di quelle varie forme di go- 
verno che sono come F immagine ddlo stato sociale dei 
diversi popoli. I cittadini degli Stati Romani sono 
affatto estranei ai giuramenti che possa aver fatto il 
Papa ; il Papa non è il padrone ma il supremo gover- 
natore del paese che amministra; e gli abitanli di 
esso possono accettare il sno governo se hanno ragio- 
ne di esserne contenti , possono ripudiarlo e sce^lierni* 
uu altro, se i governanti disconoscono i drilli, i bisogni 
•dei govemaii, e non ai piegano e modilBcano col pro- 
gredire ^ col trarfbrmarsi della socielÀ. 

E poi non dirò strano, ma incredibile, che la corte 
tì'i boma abbia a iarc cosi a lidanjui con. gii uomini* 
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stimandoli cosi ignoranti da supporre che nel i8M non 

si i>api>ia che invocali ' giuramenti , non avendo^ 
niitla dì roinune coi dogma , uoo ponno creare osta- 
coli al Pontefice stesso nelle transazioni politiche alle 
eguali le necessità degli' eventi Tobbligassero* infat- 
ti quando nel 1797 i coramissarìi di Pio VI 'inosse- 
ro per Tolt'iitino , a trattare col general Bonapartc? , 
il Papa disse loro — fate che non sia torcala la fede ; 
mi r^o ctdeU. ^ Ed infatti U 19 feUnraio Ì7d7 Pio VI 
cedé alla repuì»blica francese Avignone ed il contado 
Veuosiiio ; e rinunciò alle provincie di Bologna , Fer- 
rara , Forlì, e Ravenna > senza riserve di sorla al- 
cuna. Fors( ( ht* Pio VI non era legato dagli stessi 
giuramenti di Pio IX? Il general Bonaparte, stipo* 
landò quel trattato , ebbe lalr avvedutezza che con 
r arlii olo XYIl , facendo cedere dalla Repubblica fran- 
cesie tutti i dritti die aveva sopra non poche fonda- 
zioni religiose esistenti in Roma e in Loreto, otfen* 
ne che la S. Sede rinunziasse per sua parte a 4atti 
i beni allodiali che possedeva nelle provincie cedute, 
perchè non si potessero mai dall'astuzia clericale ac- 
campare prètese di sorta. Pio VII poi» ascendendo al tro- 
no dei Papi y non solo non protestò contro le cessioni 
di Pio VI , non solo non reclamò per i violati giura- 
menti , ma confermando il trattato di Tolenlino , riniiu- 
7Ìò col seguente Concordato a favore della repubblica 
italiana 9 ad una gran parte dei dritti ecclesiastici » già 
esfireitati dai Papi nelle provincie cedute. Sebbene il 
Concordato noto alla diplomazìa, e a tutti coloro che 
sono Tersati nella storia » noi io ristampiamo qui » per 
istrozione unìveraaie » e per mostrare al pubblico ehe 
alle odierne dottrine della corte di Boma opponiamo 
non le teorie dei libertini , ma i falli dei ]\<|h e della 
Chiesa* Lo diamo nella traduzione ufficiale stampata 
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Concordato fra Sua Santità Pio VII . 
I A, Uef^òUm liuiuma,' . • 

i 

« Sua Santità il Sommo Pontefice Wq V11| ed il 
PrerideDte della &qpubbiica Italiana, primo coofiole del- 
* la Bepubblica Francese, bamio respetUYamente per lor^ 
Plcnipotcìixiarj nominaln: 

Sua Santità 1* eminenlissimo signor D. Gio. Bat- 
tista Caprara della S. &. Chiesa del titolo di S. Ono- 
frio prete cardinale arciiescOTo di Milano, e della 

Santità Sua, e della S. Sode Leii^alo a l^atere in Frau- 

' ** 

eia , munito di facoltà in buona , e dovuta forma. 

Il Presidente della Repubblica Francese il citta- 
dino Ferdinaido Marescalchi Consultore di stato, e mi- 
nistro delle relazioni estere presso lui residente^ miintto 
di piene facoltà. 

Li c|ualt dopo di essersi scamfaievoimcute lonsc- 
gnati Fislromenti della respettiya plenipotenca hanno 
coavcuuio delle cose, che sieguooo: 

PjROEMiO .... ' 

La Santità di Mastro Stfoore Pafia Pi0 VII, « U 

Presidente della Repubblica lialian.i primo console dcfr- 
la Repubblica Francese, animati da e^iial di Miìerio. (he 
in detta rcpubUicSa sia fissato uno stabile regolatucufco 
di quanto s|ietta alfe , bow ecclesiastiche , e t^oteinfe', 
che la religiohe apostolica fumana* sia conlMvé1i''itf- 
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fmi caglili»'- MA 'ciMirMIlit Hi* Mfwnli 

«rtioolì : 

ARTICOLO 1. La relifiMi ettfoHcà apoalolicA fOMh 

na continua ad es&ere (a religioiie della repuUUca 

italiana. ^ ' ' • '"' * - * t»-» f- - .>>t . 

Articolo ^2. 8tia dafltità Mito daUie forme «Mog^ 
getterà alla Gìvisdinoiie Metre^iliM Mie cUm 

areivest'^ariH di Milana, di Bolosrna , di Ravenna, e 
dì l ( fr.ira lo inlraNcrilU' < liicst^ vescovili , cioè quelle 
di Vre^icia* di Bergamo, di Pavia , di Conio /di Gre- 
nt'a,(lt'NoTara»di Vigevano, di Cremona / e di Lodi 
air arcÌTescoTato di Milano, di cui saranno' anflr»- 
ganee. 

Le chiese di Modena, di Reggio , d' Imola , e di 
Cairpi saranno rafflraganee deil' ardTestoTato di Bo- 
logna» 

Quelle (li Cesena , di Forlì , di Faenza di Rimi- 
no, e di Cervia saranno sutìraganee dell'arcivescovato 
di Ravenna. 

Quelle di Mantova , di GomaecUo , di Adria , e 

di Terona dalla parte della Rq»nbMica Italiana saran- 
no suffra«raiìi <^ delT arcivescuvato "di Pwara. 

' AaiicoLu 3. il Santo Padre, aiie istanze del Pre- 
ridenta della Repubblica Italiana condiscende illa aoj^ 
pveesioiie delie dna chiese Ttaeovili di Sartina , e di 

Bertinon», c delle due AMjazic Nullms di Asola, e di 
Nonantola, a condizione, che le respetiive diocesi sia- 
no rinnìle di comune concerlo ad ahre dioecri vicine, 
e gli ittnali Veec0vi , ed AUnti » foakm non fosaern 
. trasferiti ad altre sedi , ricevano un adequato com^ 
penso alla i:<>ssiuuc della giurisdizione, e congrua, 
daUoiinali godevano, ottenuie nelle convenienti fiume 
le liqiUMsie deiid^i^ Veacovi t ed Abbaii* 1 beni , e 
lo refu^ii^ ifùk si|ddctte Chiese ed Abiiaile» sitaati nellt 
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Repubblica Italiana, saranno dalla medesima Santua bau 
riparlili , ed incorporati ad altre iuodaiioiu ecclesia- 
slklie di ooiioerto col GorernOi. 

'Alt loou» k I» eonsideraiione dell' ultUlà , che dal 
prrsenle Concordato ridonda agli interessi della Chiesa, 
e della religione, Sua bantità accorda al presidenle 
della RepobbUca Italiana Ja nomina di tutti gli Arci- 
▼esoovati , e racoTali* dalla RepnUdica Italiana mede- 
sima; ed agli ecclesiastici da esso Pn^sidente nomina* 
li, forniti delle doti volute dai sacri canoni, Sua San» 
(ita darà la caoionica iatiiiuione iecoodo le forme sta- 
bilite. 

AiTicoLO 5. Gli arcÌTesooTÌ ^ e veicoTt presteranno 

il giuraninito di fedeltà nelle mani dt ! Ì*r( bidente del- 
la repubblica, secondo la infrascritta fornioia. o lo giu- 
ro, e prometto sa i santi Evangeli nbbidieni a , e fe- 
ddtà al Governo d^ Repubblica Italiana. SimilmenA^ 
prometto , che non terrò ak una intelligenza , mm in- 
terverrò in alcun consiglio, e non prender^ .parte in 
alcuna unione sospetta, o dentro , o fuori dei^a Repub- 
blica, che sia pngindinevoia alla pubby^ tranfoil* 
lità, e manifesterò al Governo ciò che 'sappia trat- 
tarsi o nella mia diocesi, u altrove, in pregiudiicio 
dello Stalo »»> 

AiTiGOLO 6. Il madesiaio ginramento presieranna 
i parroehi aUa presanca delle autorità civili, costituite 
dai Presidente della Repubblica. 

AmTiCOLO 7. Sarà sempre libero a qualunque ve- 
scovo di oononìcare» sansa verun' ostacolo , con la 
& Seda , sopra tutte le materie spirituali» e gli <%get- 

ti ecclesiastici. 

Articolo 8. Panincnti i>ara libero ai vescovi d ascri- 
ftatt tra i lAi^rk;^ » e promuovere agi' ordini , a titolo 
di beneficio, di cappeilania, di legato pio, di patrir 
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monìo, ò di altra legiitiiiia aflaegnazHMie , Cimi i|adK, 
ch6 giodieharanno essere oeeesBari » ed alili ali!» re- 

spetlive Chiese , e diocesi. 

Artk oi.o 9. Si conserveranno i Capitoli delie chie- 
se metropolitane , e cattedrali , e siBiilmeDle quelli 
deUe collegiate» almeno più iosigiii; e tali calali 
goderanno di mn fonreoieiite dolamne di beni. Si* 
fnilmenfe goderanno <ii una couveiHeulc doUfione di 
beai le naen<ìe arcivescovili , e vescovili , li seminari , 
le Cibbrieiie delle chiese netroiiQlitane , delle cattedra- 
li 9 almeno più insigni , e k parrocchie. 

Tali dotazioni saranno stabilito dentro il più breve 
spazio di tempo di concerto Irà ia Saulilà Sua , e ii 
Presideale della RepubUiea. 

Articolo 10. L' insegnamento » U disciplina, edo- 
catione, ed ammìnistraiione dei seminari Tescovili 
-sono soggetti ali autorità de' vescovi respettivi secondo 
le forme canoniche* 

AanoeLo il. I oonservaMriit gli ospedali t le fon- 
daiiotti di Garitft , ed altri consimili luoghi Pii , in 

addietro "rovernati da sole persone ecclesiastiche , na- 
raiiKo per i av\Luire amministrali in ciascuna diocesi 
da una congregazione di persone, per metà eodeeiasti- 
che , e per r altra metà secolari. Il Presidente della 
HqinlMiea scegHeié le persone secolari , come le ec- 
•clesiastiehe , che dal vescovo ffli verranno proposte. 

Alle con^egazioui presiederà sempre il vescovo, 
eoi altresì sarà libeio di risitare quei luoghi , che le- 
gittimamente sono ammtaastniti dai Laid. 

Articolo 12. Sua Santità accord i ai vescovi il 
ili ri Ito di conferire le parrocchie, che verranno a va- 
care in ogni tempo. Premesso il concorso nelle par- 
foeelne di libera eollariom » i yescori le c on fi nrira n no 
ai soggetti 9 ehe eglino giudicheranno i più de^ui. 



i 
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Mei le parrocchie pt>i di 6vtispAtroQiaito erclesiastico , 
premesso pure il concorso, daraimo l*islit«uioiM 
quelli , che il patiooo eedéiiaiileft ftmmU^Bà «Mb i 
piè' éegab fra gR ap|)iwiil dagli mènàmÈ&n.. Vìmiif^ 

metile nelle |MnnNi€chio di Giuspalronato laico, il vescovo 
istiluira li Presealato , purché uclF esame sia rinve- 
Boto idoneo, ki Mli fmò i i Oft iédcUi casi i fMovi 
noii'seeglimaniOj wb-wm f&mnit mmtàm mi Gmmao. 
' • Axtttmo 18; Il wmmo , olire le altre pene» oa» 
ntcbe, potrà punire gli ecclesìaslici eelpofoli . anche 
col rinchiuderli nei . sdmiAiri » e aoUe case 4ai legolari. 

JMmM 14* N«M«à ftniMo prtiè mot ofMI» 
ad amministme il aacrinifliito del matrinonio a dum- 
<pie sia legato da qualchoduou degl' iiupediioeuù ca- 
uooici. 

Articolo 15. Noa ai ini akiMMi topunjSMMm di 
fimdMSoiit aoetmailieket q«uiloiM|oe em mm « wtam 

idl^Vento-deir autorità della Sede apostoliea. 

Arili: 0 LO li>. Alli ^e le slraorHìiiaric Ticcnde dei 
passati leiivj^ , e gli otlbtti che ue sono dariirati , e 
IMnncifaiaie&te ìb TÌala deU' utilità» obe da questo Cm^ 
cordila ridende elle coae eo ocar o e m i k féHpmm , ed 

anche por i'ojjjfetto di provvedere aila tranciuillilii {)\iì^ 
blica, Sua Saniiia dichiara, che quelli, i quali iian- 
00 acquistato dei beni eoclesiatici «Ùoieliv non m^wmmo 
akoM iMleitia uè de se» né dei loeneoi pontefici suoi 

successori, ed in conse^enza la proprietà degli stessi 
boni, le rendite, e i tiiriili a (]uelU aniì 'vsi , ^arann(> 
immutabili presto i mediami » e queiU die haaoo 
canee de ioM. 

Amento IT. Sesie ii fe mm e n te pmiUlo miUi aèf 

the n colle parole, o col tatto, o m iscntlo Uuide a 
corrompere i buoui costumi ; o al disprezzo delle re*, 
{igiene ontUitÌGe« e de' suoi muueni. 
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ddlatHepohUka Italiana hlets^ì diritti ^ e privijicgl, 
che ricoiiosfeva iifiUfli mntttiV* iiWt ini^i&i'^lope < ^IH^. 
diioa 4i Milano. , : > 

AMiQ0&ttaa*QMil#4igli.aM aflipUji nwtoìwiifii 
dftiiMliiMB é tHÉft ftUa espramt nmiMNie m iNre- 

articoli , le cose riinanaiino , e saranno redolale 
a lanore dciia vegliaiUc disd^Una delia yUeiìi » e m- 
pnmmoà^ ^Jcfae dUScoUà* il & fa4i»f • A V99t 

kffo. 

Articoio 21. Il prcscii^p Concordato è sostituito 
a tttUe k k^i^i, urdiiMtfioiu , e decreti emanati lia «ura 
Mia BnpwìiMMiii anpni oulene ili MUgMMi . 
' aii:àinooM Si. AaMoe k parli mUMili firmclr* 

tono , clic laiilo esso , quaiilo i loro successoi i usser- 
maiuio reiigiosameale tutte le cose • delie quali 5i é 
euufjwto ^ TiiM pwto, e fat F altra .|iii..pmmt» 

lì cambio delle ratiikhe sarà fatto io Parigi dcjir 
tro io sjjazio di due mesi. 

Fatto in Pacigi il giocm «adici di aattaoibre dal** 
Vmm nilie oUaMrto Ha a 

>J< 5. Ér. if. card. Caprara Legalo, 
£. i|i 5. Ferdmanio Mareterieki. 

è 

Noi sappiaflBMi iMe ntfn aver coDse^am logica 
che il Papa debba riDOiuiìare allo Stato Romano , per- 
chè trattato di Tolenlino ne cedè porzione; noi di- 
cìaiMO aha egli fUé cedere su questo punto come pon- 

tflfiea» pargUaaa^qKd&PwyicPiìo VU;«MdÉdaaK» 
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f he deve , perchè , messosi per se stesso tuori «lei drit- 
to comune , ha dichiarato essere impossibile e iuaccet- 
labile ii suo goremo , peraiié le moBarebie patrinoiiiali 
anpanngoDO «gU asrardi e aeiio oggimai qb aiiacro- 
hìmo , e pmlé i pop<^ Imh dritto ad mere gover- 
nali, non ((ui la iagiuiie canonica, ma coti quoUa delle 
nazioui civili. 

Fioa a qMio ponlo noi aiiinaiBO dimestra^ che 
la yentìdoesina acaoien e dd Condilo di Trento non 
ha alcuna relazione col dominio temporale dei papi ; 
che la Chiesa oou ha mai sostenuto la necessità di 
quealo domÌDio ; che alla iadipendeiìga del Papa e al 
libeio eserario dd suo nunislero basta un piceoto ter- 
ritorio neotraliiEato , e fifaranfito da tatte le potente 
caitoliche ; che la rinunzia al regno terrestre , firià causa 
di tanti danni al papato , riusoirà a beneficio c gloria 
delia religione ; che i Papi posMino rinunziare a tatto- 
ciò che è mondano, senza mancare al loro dovere^ anzi 
adempiendolo, liispoaderemo ora alle altre diflicoìtà 
accampale negli alti poutiiìcii che stiamo esau^ioando; 
e guardando alle condizioni delle proTinde remane ^ 
vedrano quaU case aleno e ae il Principe o i popoli 
aleno dal lato del torto. 

11 Pontefice potrei) lu^ diiiiidere il suo pi incipato 
ciyile, sostenendo clie la più clclla e la più nu- 
meroaa parto dei aoot sudditi deaidera di eaaer go- 
Ternata dalla S» Sede. E fono a questo accenna quando 
chiama pochi e faxùm gli avversatori della temporale 
sua potestà. A ciò possiamo r ispondere coraggiosamen- 
te , sostenendo e prosando che la quasi unanimità de- 
gli italiani abitanti le promcie romane , subiaeono con 
la fiorra, ma odiano prufbndamento il governo 
ricale di Roma. Nel 1891 , apparsa appena sul cielo 
Ài Francia uiut speranza di risorgimento, proclamato 



appena dal gabinetto urlcaiiesc il principio tii] honxnler' 
rmto ^ tulle te ciUà deilo Slato ^ da iioiogiui a CiviUi 
<;airtffUOTia alianHio k trìcokte battdim • ruMgarano 
la Corte dU Boma. Nan*Ai rivolnikM, fa dUmhi- 

zione generaift , e ninno volle romballere per difesa 
dtìir aatico Governo. Arnìale i»lraniere vennero a soi- 
facaie.GOii la fona la libertà, e la Curia BoaiaiMi tornò 
a legnaie.ool dritto die doDBc le bajouatlOt mittAmàb 
allo scherno le ammonifioiii dei governi illamiiiati a 
liberali il Europa. Deploraiiilo situazione di un Mini- 
stro del bigDore i Noi i%k^ iu aiìsiuUo alia beik ài 
S. Pietro aaPapa che panre rokre onere afiohe principe 
i<aliaB0, e mettersi in cammino col pro gre mo iella 

MM!Ìetà. Delle sue lodi fu pieno il mondo , tutti i suoi 
litidditi lo adorarono , lo csaiiarouo neir ebbrezza ; se 
noR ohe in metro ai suoi trionfi, TAiieiria lo arrestò; 
e il Cardinale Anloiielli che in il ano Tampini e k 
è ancora, si cacciò nel Vaticano e nel Qoirioale, e dis- 
2^ — la mia casa è qui — e fattosi ivi un nido nuo- 
vo» e rìoevale da Vienna tutte le ifitru/inni, ed il 
programma per la fntnra rìaiione» mire il Pookioe 
in contradizione con ea eterno per dietruggeme la fama 
e li preslipo , lo ciriondo <li in*»anni eoa arii da re- 
starne uuìiiiaia Luciièro, e óimpi i opera promessa alla 
cam d* Asburgo. Vene TemnoBea del 29 aprile dopo la 
lettera alTImperator d^Àostria; l'i» dei sudditi si aeesas 

in presenza alle rinnega/ioni; successe la fuga a Gaeta; 
la rivoluzione generale nello staio; le proteste di rtJTTi i 
Manicipii oontro il regno clericale; il safingìo univer- 
sale che lefèdal priacspato il Papa; la gnem, e il ssn- 
uue perchè il Pontefice tornasse Re. La eMastsne dì iuHe 
le le(jgi dell' urmnnia fu il coim ilo del Canliiuile Anto- 
neiUy che fompi opere noiauée, feroci» come dimostra- 
remo con un lihro , che snceederà imawdiataaMite a 
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ffiiestov ^1 titolo : / lutti delio Sialo lloìnano durante, tm 
émmnio: e cbeiiiiirà fi^^iBeie^lHmiqiiQ ab^d c;^oref J «on- 
mffà ddUf Mmmm 0. 4i aUremiitiìi.{tim».Boipa ìo^\ 
«HMiiftLeardittiiidìAiitattÉttf-iinMMQttfl ii Morirt ifi D r jA 
al Ttti^iio, fra i oaniigUfiri del primo iniaìstro^jim 
v'era mai ariyompnlo di maggiore ilarità che ana AV;»m dek 
la t riiaciai, deli inghiiteiwa^ a di .altro gabÀUBiU». ^ ucir- 

• i«MÌi 4Mtpéti«MNb|. i«gttiBÌam» «mmoonì • wrv 
Ki , destUoiiotti , preoelli a non nteire di em^ 

naccie , itisnlti di birri , giudizii senza gataiizie , (e- 
abooniì comprati « testiiuosii puiiili , governo. aiiliUr 
wif dal batiofie, risorgtmeiilo «lil.S». Upiiqral^ 
mtÀ o <fm>» randelli^ nttim amMug^e., pf^mm. 

e eomlaime senza notizia o int^ve^ito degli aocusati , 
pene ignote a tutte le legisla/ìoni , dcleiraj^ioue del 
dritto di grazia e dì giii&tixia agli AiàsUi^^ .diyl«^ 

dati— i i p a » ri arie, aioa^ii* iiHnan di. loqRpre mii 
fiMalcL, em il gowM d'm. d o e a a ai a twiìlQ^te imm 

di un Papa da un co^i detto Cardinale di Chiesa ( 
djviva4l li^^l^. La parola del risorgimento é pinoAttiì^ 
lunàcoo qiiilla della iadipwidwwi d'Ualki. Iss.fjifh 
rmHìk aniiMia delia tsìiik nmmò- aorga tetta per .an- 
dare a combattere : domanda i passaporti per recarsi 
sui campi di battaglia » dove Napnieone III e VitU»- 
xio Bmaftueie sono i Capil^ui ; e in risposta , .^ueUa 
dia-Ma è penagnitala e eaoeiala prigimuv'è/'ea- 
atMIa ad aaaallafii un dacrala d' esilio 1 Si., menila 
io scrivo, 10 di luglio, giunguuo da Roma e daUe 
prof incie giovani animosi che rispoodeada .all' invito 
del terzo Napoteaqa t di aiidm- a pugnala per la^ lin 
ktmi^om daUaipaliia, baa dorano obUifaiai 4rf|*aM-' 
Ho perpetuo! Giustizia di Dìo! è questo un g4)irenio cì-n 
vile del secolo deeimoiuiuo , o un amministrazione di 

cannibali ? V^ttlinpiiii giaran» §Bmmmk>dm fxmmiM 
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«Tttii jfot l« fih^lsi é pér li ]pat^a, bke^ilÉiino i^Mipah 
do M'sangw mr is '{Mr itafa MM <Mln^y<é0?^flMM 

uìslro <lel ^?tiofe ? Noi crediamo ia Dia wwàA Mslio 
dHUo', il uoslro di^He- triooteà. ' • 

^ ddi> MaggtowfBg», è preprio#<M»4i ^<|i l l iii fliw!Biii 

leva if senno a anfore che aAticipalaiDeole coi^ 
daunato ! 

E potè y eoo qimii imi bmik>,'ìI om dire oìm 
gli «rrenarii 4ella MWaait* deridile Jm» pkbi htlo^ 

si ! E thi può desiderare o amare un 6o?er«o clw 
t.iHiihulte o|;ni idea generosa; pei tjuale l'amor Jeila 
fratria è un delitto punibile , il desiderio dei psogn»* 
90 uii^ Idea Morikfa, il miiiiM di un drilt»^ » 
rnmsiè ìi tutli |^ mmiiii « ma HMIioAe I Non pome— 
essere ehe pfjchi wllerali quelli che lò desiderano I 

Quando la Corte di Homa non era giwta al piiato 
di ahbiBitottet di degtsdàMM-i di ferocia tilt ^pute 
é gtettla oggi , p. 6i. mI 18M , MHniahMM io ^pnB 
simpatie potesse coniare , prendendo i' esempio da uua 
proviuaia : e sceglieremo quella di Eavenna. Siccome 
siamo aieofi ehe iioii ce TMoidfiraMlo, 'iewMi elM» 
deif liettB 'Roenia » profiUereiiio dt ira doeuMoto cho 
si frara in mani del Governo ponfi^k«o , ^ che fornirà 
la {>rova della anatra €.salle/,za nelle l ila^ioni , e della 
nostra lealtà nella discuamiie. La dinostrazione delle 

siittpBtfe doUe foali è «eopo^ il ^tevomo ìfmtìAtìù m 
QMi dello ftwimàè dello 8tafo , ci mloriftotd a diro; 

ab uno (lisce oniìm : perchè l' odio, al quale è faK » s<'ji^no 
la corte di Eoma dai suoi aannùnisirali, ha per radice 
il matgoveamOt «ssenfo ^wfas in tutte le |tfo* 
Tindo, portò deraMpie gli stessi fratti* Dal iSkZ al 

lb4^ Cu iu Kaveuna compilato un processo politico, 
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che jimtè <iee«Kt(me a M^srfmo d' Azogrlio a scri- 
vere il libro intitolato — f C(t9i tìi liomafpm — ' È 
uu éoeumenio slorteo ìtuporuntissimo » e che noi in- 
tmogheiemò per sapere «(nani! sono i fastosi della 
ptoTiada di Kavieatia; V hpHt»r9 pdtitìèò , addotto 

comò tfstimonio dui Ministero puMiliro in quella or- 
casioae, disse die — tutta la popolazione di Haveuiia 
è «winica acerrimà dM Goremo , 6 che i Registri pàK- 
iM portanb a totiosterè un ninnerò dì eirea TRMffTA 

INDÌVWVI che fmàsaiio dirn affezionaU al Gorcrno 
della S. Sede. — (Processo p. 921 tergo). Un altro 
testiinooio, impiegato politico anch'esso, e chiamata 
dall' acenaft , alferai6 — easar paUdko e notorio die in 
Ra?eima ti maggwr parie déla popotatwne è oemica 
del Governo, per cui sono TUTTI, conn' <litoiì<>, Ifhe- 
rali • — f tri , pag. 1075 ). Altro testimouiu sostiene clic 
in quella illustre città ~ quasi tutta b fofolaxuàe 
si pud operieere fta il nunMro M litorali — ( ivi , 
pacr. 11 o7 t.). Un direttore di polizia della stessa 
Ravenna afTerma essere i Ravennati così avversi al 

é 

GoTPina che questo — n rOwitm a tm nome vano e privo 
«h'qfMo iNorafe — pag. 1116 t). Altro sostiene 
— ire quarti dtHa popolazione ravignana n^im del Go- 
verno , drir oT (line , della leg|?e , e della puhhlira for- 
ra — a^^^^uni^eudo che — quelli che amano di accostarsi 
ai Santissimi Sacramenti, sono obhligati per prudenia 
di farlo nelle prime ore del mattino, altrimenti si è 
certi di sentirgli apostrofare coi titoli di hrijjanti , di 
ipocriti — (m, foL 1179) (1). Altro depone chela 
iMfyiof ' jMirfv irila giaventit è nmica dd gavemo — 
(pag. mS). Altro dice che — i» maggior park dtUa 

IS) Come nuorri^ alla reliL^one il pessimo froverno àeìh 
corte di ftoma, é difoostrato da questo e da altri mille esempi. ' 
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popolazwne è nemica dd Governo, mi nome di liberali — 
(fag* 1279], Un le^t qoate deposizioni fu- 
mo raocoUe ìq pcocesMi 4aU« pig*- 1507 a .1M9» 
dice che, a volere avere nelle mani la Società segreta «he 

era a( < u^ala i» quella causa — bUoijncrebbe arrestare una 
gran parte (UUa popoidizwm — l' muliniate uno degli iu- 
tenrogalifaeai^rec^e.il (aUo dell'aTF^K^òatte al Go- • 
▼erno non era nqipiire celalo da ateo»; in modo 

che qwmio m Wmak marim, una nu^nerosa quanti^ 

di nnniei del Gon&rm h aca^Ui§<Àgmm(^i, «tia ìqhììm 
(l^g. 97ÌÌ.1000). 

Tutti qoesli deponenti ooiusofdano neU' aSucnam 
die r immensa maggioranza della popolauone era ne- 
mica del Governo poutitìcio ; fra questi perù , gli ad- 
delli alla Polizia , quelli che per necessilà d oilicio 
debbono essere meglio infecmatit limitano a twia k 
persone afleiionale al Governo , soatengono che odaìi 
TUTTO il paese gli è avvèrso. Questi sono falli dei 
«|uaii pu>siajuo garantire T esattezza ai nostri lettori, 
e che ciascuno può veciiicarc o lar veriiicare a«U.\ar-^ 
ehivio della Sacra Gonanlla. Qnindi ae ittUociè é vem, 
se è vero che la volontà nasionale oostiUusoe un drilli» 

eterno sopra il quale non v' è autorità al mondo » di- 
scende cuiue conseguenza inv iucibiie che i fasAos^ sono i 
difensori del Governo Pontificio, che il diritto iegitli- 
mo f quello della maggioramBa , sta in coloro che lo 
coro battono. 

E TEurupa e unuai cosi persua^sa ài (juesto, < he i fa- 
llosi f cioè rimniensa minoranza , sieno nello stato Ho- 
mano i segnitatori del governo pontificio, che NapohMwe 
III diceva al consiglio legislativa» essere in modo anorma* 
le la coiidi/iuue del governo {Htiìiilicio, da noii iondersrtjL' 
possibile r esistenza cbe coi mezzo della forza j^iepoLcnlu 
delle biqonette straniere. E noi rìcono^iamo vemmenlo 
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tessere cosi u rribilc, cosi profonda, coni radicata, così uni- 
Tersak Tira pubblica veno quei regime» che non leoiNi- 
nodi Merire cbe ìb TariMla tnmom si aUonloMM 4a 
Rmmi , è se il iMMsa tstto rmaoMe «MMndooalD a ae 

stesso senza avorio reso priinn li])ero, ed italiano, senza 
averlo fatio partecipare alle sorti uiigiiori i he si prepa- 
raoo alia nazione , suonerebbero in tutto lo Siato li» auo* 
are eampaDe di 911 aUro vespro sieiiiaBO avi partilo de* 
risale. Una minacela fatta alla corte dlSoma dalla Fran- 
cia, di ritirare le sue truppe, con divieto a quelle de^li 
austriaci napoletani di entrarvi , avrà un valore immeo- 
io ; perché ia poliiia del cardinale Antonelli sa bene di 
qnale nalora «eno , e come aieno slati governali i fede* 

tissimi ed amatissimi sudditi ; sa bene che la paziente 
aspettazione ornai è diventata furore ; che i cittadini de- 
gii Siati «nolani moriranno ptutiosto combattendo aniieiiè 
meiie eottp «n govcnio cbe, pestando il nome di callo^ 
lieo e di mite, é espressione di terrore e di sangue» 
(^Innndo questa eletta e generosa parie d' Italia 
è così crudeimente ed iugiustanicnte oltraggiata e ca** 
Inannla nei don aiti che mmiaiamo e die bmmo 
fatti sotieècriTere a Sna Santità da ^pieir indegno mi» 

nistro che si chiama il cardinale Antonelli , essa ha 
drillo di parlare, essa ha dritto di mostrarsi qual è, 
cioè geuerosn ed oppressa , e di rimaudare i snoi ne- 
mici f cioè il Gaidinaie AnionelU e i suoi governanti , 
fra i caraefid e gli oppressori. Iddio puni un altro mi« 
nistro . UDO meno indegno de! cardinale Antonelli , il 
cardi Ila 1(> Carafla : chi sa che uoo abbia riservato i fid** 
mini dell' iva sua andbe per qaeslo nuovo Garalh e 
che il giorno delta ginstiria non abbia a 
per esso, che di tanto obbrobrio ha coperto la Chiesa? 
liichiiiianuici riverenti ai decreti della Provvidenza » e 
jiperiaBM). 
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InlaiUo jjtrò , a mostrare con quanla aiulticta pro- 
i^[tiaiio i dericali a tener alia la testa , e ad iacar» 
nare il sisteoia ài aangiie iM qiiala liaaiio fniMilg%to 
il reatiUo, poMamo aftrmaie cbe m raleote diplo- 
matico straniero essendosi recalo al Valicano prcs^n 
mousignor Bcrardi, sotto segretario di stato, per iater- 
rogarto sulla strage di Perugia, egli eoiÈSutmò pieeso a 
poco qMllo die la Tooe pubblica dieeira sai saceksggi 
e sulle carneficine consuraatc in quella illustre città , 
aggiungendo die questi erano i migliori e i più ef- 
ficaci mezzi che dieve usare il governo poulifieio; e 
cbe il sìsteasa del terrore è asnipre buono per spaTen- 
lare e tenere a dorare i popoli* Sebbene ni sia vie- 
tato di dire qui il nome dell* illustre di[)lomalico , pos- 
so garantire i' esaliezsa storica del latto. Da ciò si 
trae un doltmso confrimto. Quando la circolare del 
conia Cavour segnalò all' esecnunone universale il ma* 
resciallo Urbau per V assassinio della famiglia Cignoli, 
il gabinetto austriaco, compreso di vergogna, negò il 
£itto« 11 gabinetto pontificio» gloriandosi delle stragi 
pa]peimte dai suoi siearii» pramove il eolonneUo Sanidt 
a genetile di brigata , e cerca con pranum il nome 
degli offiziali che più si distinsero nell'opera di sangue 
a Perugia ! Oh vendetta di Dio , perchè pià tardi ? 

Né di ciò ò a lare le meiarigiie : basta che si 
sappia in cbt corcasse appoggio neir aimninietwttione 
dello Stalo il cardinale Àntouelli. Nella persecuzione 
politica, ad esempio, ebbe ^jufnlore principale e com- 
plice un FiUf^ Nardoni che egli decorò con croci » 
e cbe creò eolonnelb comandante della ^lendamieria» 
Il qual Nardoni dal governo di Napohom Itami 1812 
condannato come ladro e falsificatore alla Ixjrliiia , a 
cinque anni di opera pubblica , e alla sorveglianza del- 
l' alta poltiia per lotta la vita. La aenlaua » ricercala 

4 
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e trovala (la ine lu il ar( io principale del diparti- 
mento del Irooto , iu per la prima volta da me stesso 
pabbiieata nel giornale romano la Sperrnm il di 6 no- 
Tembre 1848 , e dopo qnelf epoca ripnbblicata più . 
volle ili llalia e in Francia. La ristampo in appendice 
e la consacro air ammirazione pubblica. 

Non é una cosa veramente ediikante il vedere 
m lai nomo conTerlUo in Colonnello, e perseontore 
nfiiciale? È yero cbe quando io stampai il documento , 
il Nardoni mi ìrvr sapere col mezzo del padre Dome- 
nico Buttaoni maestro dei Sacri palazzi» clic quei lurii 
erano stati errori giovanili , e commessi p«r sodisfare 
una innocente passione , quella del fiuoeo éd lofio ; mn 
ne io nò altri ammetterà che il furto possa diven- 
tare legitlimo» perche i ciUadini trovino ricreazioue nei 
lotti ' 

Adduciamo altro esempio sulle qmlità di un go* 
vematore pontificio. Gli abitanti di Jesi vollero suflra*- 

gare le anime dei loro coni iUadiui, ith)rh < ombatlendtv 
a Vicenza, eoa una Messa solenne in Chiesa. Il gover- 
no papale e V austriaco cercarono dar faccia di dimo» 
strasione poKtioa ad un' opera religiosa , e punirono 
molti dcffli intervenuti con multe e b allitun . Àia esiste 
su questo proposito uno scandaloso documento. È una 
lettera del generale austriaco Pfanzeller (cbeé un al-* 
tro Urban } al govemalore di Jesi conte cavaUer Giu^ 
seppe Garampi , nella quale lo rimprovera aspramente 
(un generale austriaco ad un gournatorc del l'apal!) 
per avere inserito nei processo dq^sìztoiu falic di te* 
stinoni comprati pw certa *prova. Ordina che sieno 
restitnite le multe pagate da Giuseppe Fiaeconi , Giu- 
seppe Pavoni , e Clilofonle Va lesi , avendo verilicato 
4*!!e nel giorno del delitto ( la Me^ ) il primo era in 
Ancona , il secondo in Macerata , e cbe Tultimo non 
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m interremilo. Non é questo un piccolo saggio ^ di 
«orale , dt porgere idea degli strameiiU dei qoali si 

serve il goYerno clericale? 

Mentre T Europa civile saluta nella gioja Tin- 
comiiH iato riaorgimento d' Italia, è ben deplorabile che 
la Caria ftonana» giiidaU dal cardinale Giacomo An- 
tonelli , mmislro non di Sua Santità ma degli interessi 
austriaci contro la Santa Sede e F Italia, se ne mostri 
nemica implacabiie« jHci ib49 , meulre laoii generosi 
tigli d' Italia starno immixi al neasico per combattere 
io nome della patria le battaglie della libertà , V en- 
ciclica del 29 «aprile apparve sinistra ad arrestare lo 
Rilancio ùaiiano , a sollevare le barbariche schieire del** 

r Austria dal loro abbaltjmeiito* Mei 1809» mentre i 
barbari dell' Anstria preparavano la battaglia di Sol- 
ferino, e facevano annunziare a bassa vuee nei saloni 
del Valicano la sicura imminente vittoria, vien iuori 
una nuova enciclica alle spalle degli alleati (combat- 
tenti per la liberaiione d'Italia in meizo alFammira- 
zione e ai voti del mondo) appellante col titolo di 
sedizioni i'ofifni i lefjittimi principi il risorgere degli 
italiani per conquistar i indipendenza e la libertà. Cosi 
la frenesia d' nn. dominio territoriale trascina la Corte 
di Roma a condannare Napoleone III e Vittorio Em- , 
*n)anuele , e gloriOcare l rauccsco Giuseppe, il duca di 
^ 1 0 4 1 e u a , ed a I tri oppressori , gov guanti con la ragione 
delie baionette e del bastone , che noverarono o nove- 
rano fra i loro eroi i marescialli Haynan ed Urban , 
e cbe ttsarODO sempre come mezzi di persuasione lo 
Splielberg e il capestro ! Si ricordi il card. Antonelli 
ivogliamo ripeterlo) che i NipoU di Paolo IV , e più il 
cardinale che ne era il primo ministro , giunsero si 
a far coprire d* obbrobrio la Santa Sede, abus.mdo della 
debolezza e della poca esperienza d' uu papa e circoa- 
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daAdolo iaganni , ma pagarooo sul palii>oÌQ^. per iuk 
dine papa, il fi» doi deUlli; G^mii kana oi» al 
PoDtefiee non «lii nlcmo per mm moniento-idMi MrtiMi 

che nasconde cento iiifaioie , e che il giorno della giu- 
stizia non sorga ! Guai a lui se sorgesse i Si vedreiii- 
Ile aikm in Mita W Iwse carne eglif por noatim joìagn» 
rai ehìaauto a capa dal primo nuuiteo coalilaiiiinale, 
non fosse che un cospiratore contro la le^f^; com'egli 
dettasse T allocuziuiie del 29 aprile in uaa foruia non 
consentita dal papa ; come avcudo ricevuto elidine dà 
spiegark al pahUieo mondo il prime eonaepime»* 

10 (1) , mirtifieaMe e-falaune Mie; cem* egli facesse 
creare un nuoTo ulTicio . fpiello di gox'ernatore dei sa- 
cri Ptdausi, per non allontanarsi mai dal Papa ; come 
eempisse le ano opm del deoennio flopiat gK aldini 
di Vienna » e eoa tali forma di impaAnma dh disgra^ 

■ 

,\} ì ministri Bacchi, MlDg^etti e Pasolini^ preséatittisi 'a 
Sua Santità per aimettersi dai loro miaisterl a per protiatate 
«<mtre Peneidlca del t9 aprile , il Santo Padce mmiraiiìla aot» 
prisft, rìspoa» cme assi si^Miri ai ioaMro iaganaati MLalgaUìaa- 
(0 di quell'enciclica: e che enendo alata mal capita^ e mal con- 
cepiiu , aveva dato erdioe che fosse meelio spiegata con atto 
pubblico che era gii nella stamperia. Gli stamponi esser gli 
pronti , volerli sottomettere ad essi, ai i|iiati na diceva i eoacet^ 
ti. Ed i signori ministri aa anno liitfsaimi. 11. papa manda a 
jirendcre le stampe. Ma 11 eaidiaale Anloiialli sla]w a gasffdia; 
. uaa scusa e lo slampe non vengano : il papa rimanda dieci 
volte; il cardinale Aotoael li, ooa vifltO» trota dieci pretsali per 
non inviarle. Il papa perde la paaieaa»; ma lieaniiaado i 
ministri assicura che il tette sta com'egli dleou Bra già sera-e 
notte. Air alba del seguente giorno il naevo allo leggewaal 
nelle mura di Roma. Era una eroda eeaferma MI* eiKàolica» 

11 papa era bai luio dajr Anlonelii , il paese fra nuove sciagu* 
re, gli austriaci in feste I La storia arcana del cardinale Anto* 
nelli , e degli inganni da esso tessuti e portali a fine, occupa 
pagine numerosissime; e forse \edra un ^iuiuo la luce. 
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éum lutili' quotla clie di |iA perfido e £ più turpe 
krmimh wui wd toramo di qm stato. Egli , mini* 

Siro costituzionale , abolì io statuto c si mise a capo 
di una reaKÌone la cui stoltezza fu Tinta solamente 
datk ferocia ; egii prese sempre a gioco i cooiigli della 
Fnnoia; egli tmt kggi per le quali DraeoM cadd^ 
al tarao ^do ; egli craò ntia tortora di nuovo gene- 
; alli{ln la pubblica sicuroz7a ai ladri condannati dai 
Uribuoali por lotta la vita: egli, per ingannare T filt- 
ra y eUaaiè alia Gowalle di stato e deUe tismtute 
Mfesud ft'fnbeeilK o rendali che foraftassero le gran 
maggioranza , e che convertissero quelle istituzioni in 
istrumenti delie s«e volootà ; egli restituì ai lituerici 
t$mà i aéolatcri; in um aefat provincia laseiò «n g«H 
wrBtalon'.laleet peggiore di tatti i prelati, per dire 
elle i laici sono preposti ali' aiuLuiuistrazionc delle pro- 
vi ncie ; distrusse quanto esisteva di tradizionale e di 
liiMsro negli ordinaaienti monicipalL Fece fucilare o 
decapitaae. circa oinqneeento nomini , quasi Intli noen" 
satt di delitti politici , quanti cioè non ne fecero uc- 
lidere lutti i goveiiii d' Europa uniti insieme (1) : ag- 
glomorù nelle prigioni medesime tanti arrestati politici, 
da far narrar pericoln alla salute pubblica con lo scoppio 
deHa peste oarseraria , come per tre volte dichiarò e 
riferì il coUegio medico di iiuma (2): chiamò ai primi 

{V Olii 0 (hi notare che sebbene il Re di N ij uli facesse 
arrestai t! e [iroeesi^are un numero prodigioso di cittadini , seb- 
bene essi fossero in gran parlo condannali «ilia morie, le pene 
fni();ii) (Dfì) mutale nella prigione o nell'esilio. Negli Slati ilei 
P.*; .1 iujxmo o^oenite qLia>i tutte. Sebbene dunque il Ilo di Na- 
poli fosae riguard.iìo dall' Europa civile come un uomo di tempi 
barbari , è s^^sio cQuUmB^TQ cfae ih Governo ciericale andò 
aariio più innanzi. 

i^) Vedi ii giornaie xnedieo-ckirurgico dei proi. Maiagodi 
tii i'ano»^ .... 
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uWìcii dello Slato pillati estranei alle provincic romane; 
violò e .disconobbe il dritto di famiglia e la iaviotabi* 
lità del domicilio nel rapimento Moitara , e diiese il 
fallo eicvaiulolo a teoria (1) ; pagò molli milioni al- 
l' armata austriaca» perchè ìofreoasse le proviiicie e 
desse loro lo spettacolo del bastone , e delie fordie ; 
pubblicò una legge con la qaale erano condannati a 
venti anni di opera puhl>lica i detentori di iscritti an- 
tipolitici ; condannò alT inazione il Sacro Collegio, che 
pure è il Senato consulente del Papa ; restituì in vita 
il Ufficio con ì decreti del Concilio di Loreto sol* 
toscritto da dieciotto Vesoori ; aumentò i privìlegj ed 
i boni (irlie mani morte; conservò le immunità ; man- 
tenne in tutto lo splendore i fedeoommessì e i mag» 
gioraschi ; fece apparire e protesse quel nelando gior- 
nale cbe si chiamò la CwSUà eaUolkaj istmmento di 
dispotismo , negazione di civiltà , propagazione di stolte 
e feroci dottrine ; mandò tutta intera in esilio un as- 
settiblea uscita dal snffiragio miirersale ; istituì le Cen- 
sure condannanti in segreto , senza notine dell' accn- ' 
salo, per le quali furono messe alla strada migliaja di 
famiglie ; fece furto alle famiglie degli impiegali delle 
somme rilasciate nelle casse a titolo di jpulklazione ; 
incarnò monopoiii che allo Stato firnttarono perdite di 
molti milioni , i quali andarono a crescere il censo di 
famiglie che non voi^ìiaiiio numiaare; cai ciò da Ruma 
e dallo Stato tulli quelli cbe avessero fama di dottrina; 
a' profesaori fiuopai nelle unirenità aostitoi a capriccio 
nomini ignoti , incapaci penino a fiir sudditi fedeli , 

(1) Questa teorìa è oonfemiata dal concilio ultimo di Lo- 
reto, pel quale sono istitalte coaf ratemlie , vestite di saece» 
6 coperte nel viso» die baono drìtto di Tidare i dooiiciUl par 
vedere se si adempie il precetto del diginao, e qjoéOo contro 
la carni nei giorni vietati : pretesto per piò gravi deiasioni. 
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come avrabbe voluto V Imperttor Ausilia ; noià fece 
«Munpilar codici perchè la legge non limitaMe neppure 

in apparenza Y arbìtrio ; dichiarò colpiti di bando co- 
loro che, viaggiando, loccasscro il l'iiinonte; popolò 
le magistrature di docili esecutori delie sue volontà; 
riMMcitò i birri « gente nacita dalle gogne » dalle ga- 
lere t e condannala per onieidit, per flirti » per ogni 
delitto , con tacoltà ad ossi di attcntari a piacere alla 
libertà dei cittadini : insomina incarnò coucetti di tempi 
feroci nel metto del Secolo XIX ; sperò che l' ora 
delia giostiiia non anonaate mai; confidò che TEoropa 
potesse ingannarsi , che ì popoli , TÌttime designate di 
tante sciagure, non alzerebbero fa voce, ire mando in- 
nanzi ai palchi » aUe palle , al bastone degli Austriaci. 
L* antere di «{ueste opmt colili che nntrÌTa aimili spe- 
rarne , è nn cardinale di S. Chiesa ; nn nomo che nella 
serie dei cattiv i ministri delia Corte di lioma, coui^uistò 
forse il posto più luminoso ! 

Il primo ministro della Corte di Roma , dimenti- 
cando che egli doveva parlare in nome d' nn Fonlefice 
cioè con una parola che significasse dignità , rassegna- 
zione, e fermezza , usò fraisi da parere eecei^sive anche 
a Sennino t patria sua, e dove, a quel che si dice, si 
parla con forme da tayeme e da foreste. In fotti in 
due brevi documenti troviamo che si diseerre delh ne- 
fanda opera ed ardimento al tutto sacrilego di uomini 
ea^^ e delia scdkrala congiura e ribeliume di faziosi 
Efferata da oleum Mquiirimi uomini co$k dmudesiine ed 
imgue emimmtìeole^ con urne Mrpùstme, con b'Mit frih- 
dolenti e calunniosi , e cmt moUissinu uUn uit^anni ed 
arù perverse. 

Qoit interrompendo questa litania, che sarà por 
troppo lunga , dupò al signor cardinale che le conginre 

sono opera sempre di pochi individui , di una ìuiiucnsa 
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minorità mh ialo : menlre ciò che avveiuio a Bologna si 
chiama insurrezioiie di ua popolo die» uaaado dì im 
•dritto etmo , immitaliile » dicbian eke fton ywA fUi 
una Ibmia dì govisrao «d un fMrhidpe fkm mal iftnrn^ 

nò; e si ortiiua a Inivanie un altro eli e inceri io corri- 
sponda ai suoi bisogoi. Questo è il dritto delle genti » 
che poò non attete conoadoto 0 risfietlato a Sonnìiio 
e Mite Tieiae fbreite » ma dbe è prhieipio fondamentale 
della Ulosofla , accettalo da tulio ii mondo civile. Il 
Papa è uomo , é principe , è vicario di Cristo. €ome 
uomo é aoggetto ad errare ; come principe dipende dai 
fofM i qiuJi non hanno «opra di aè dhe Dio; enne 
rappresentante di Dio nelle cose dogmaticlie è rispetta- 
hile , inviolabile. Nuu e padrone nè degli uoniiiii , ilè 
dei popoli; nò v'ba nello stato romano un dritto puiK 
Uioo direno da quello àeg^ altri paefti. ' 

Seguitiamo ad ammirm lo atMe peeo aAHeunlè di 

l ilì documenti. In questa iniqì4a coììt/iura ^ si ripète ^ 
t cùiìgiurah più segnalati per audacia , riiasciaW o§m 
frmé qW iniquità , lotte ìe urmì fotuifiee , mabtm-ono U 
«eniila deUn nMIma, eon fremito def li oneMi dtiadi^ 
ni , i quali non si arrestavano punto di riprovare H 
frun deiiHo. 

Qui diremo 9 clie ii ve^ilio della ribetlioiie era la 
bandten italiana , esprimente la natioBe aHa quale ap- 
partengono i cittadini degli Stati Romani , ed il daai- 

drr'uì che hanno della sua gloria ; la quale sta nella 
unione delie forze unirersali. Il far dire ad un Papa 

che il desiderio di ^sere una naeioae, ehe ramufu 
della patria è un delitto^ non pu^ euMte che ao^ttu 

dì scandalo alf universo. Sapete voi, signor cani iaalc, 
qual sia un fatto veramente i>candaloso? È Taver te- 
unto per diaci anni uu' anuala austriaca a comprtmere 
I sudditi romuni» coulro tutte ie dottrine deli' mug»* 
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— Al- 
lo ; diinosirazitjiic pai knuo che fa Cdvìc di iioma uau 
ajieiìdo uo difilla per la voioata nazionale, violava la 
ntgiaim éA po|#ii eoa la forza comprala dalle arw» 
Qatato napoarie abbaatania aache a fieir aMandoM * 
che io Bologna s* applaudisse al governo poatifioioi|tiaii* 
do »i sostituiva il suo sleuiiua con quello deirinili«t ! 

A UU ugm à! iniquUà ed toytidtfiia vennero 
tcMmmi mim m i i dai rikdk , ahe mi potondo il no* 
alio togato iaipedira tanla mkaijifaà, moM a Ferrara. 

Le nefandezze di Bologna, con ì;Iì slessi colpevoli modii 
da uomini icelUraUi vennero operate in Ravenna, Pe- 
ragia ed allrofa t apacando che le milizie non potesaam 
rOTaUm aflb loro aaidam, 0I faro fimfn: mm ipii. 
piire i famsit eotutUeata Vsutantà H ofm kgge divina 
ed utmiìM comma^sero alli di felhtùa a di vuAema , ti* 
UgiUimi e sacrtiiffkL 

Moadt^naal» la atìia eha ai da? e?a pnataie al Jrvo 
dei Smi M SifMt$ ; al Biiaaalro di una reli^oae di 

Uìiiezza e di pace. 

t^ueilo poi che è rivoltanle, calunnioso, indegno, 
s(A nati' aaèe con la quale ai cerca di ingannare il nMida 
oalfaliea augii lalaadiipeiiti irreligiosi degli Stali Koma* 

ni ; e qui ahbiamo bisogno di protestare altamente 
uonlro la turpe opera del cai (liliale AiUonelli. 
"Il cardinale Anlonelli , volendo soUavarc il ^^aUoli- 

ciaaaaoMrtfo gl'italiani. Ai dira al Papa che i aanaei 
del doamio leaiparale dalla Santa Seda eereasK» di.dtr 

primérp ed abbaUeì c la dujnUà e la nuieslà della Sede 
ofminUca ^ dd Ma0mio À^mUttfice , per* /im kkramcèUe 
dmmtffian a /hna aym gmra alla Soféirnma t^igùh 
m , e qu€$ia religiom niiimìma , aa ^bm pornUk^ atkr- 

rare del tutto, E (jui Leu nianifeslo che si cerca di 
prendere al laccio il calLoiicisnio , e di iar credere 
imUgkMiaaiò aka>ò paltiottìamo. La rqiigiflM non covre 



biyitized 



— 58 — 

altri pericoli , tranne quelli che possono derivarle dal 
floiuiiiio t( inporale doi Poiilelici ; e coloro < lie tenlauu 
cavarli di questo peso » uoa fauno altro che ben me- 
ritare della fdigiooe. Legga il cardinale Antanelli li 
letlera di S. Bomaido a Papa Eugenio (ci perdimi 
se gU facciamo questa preghiera per una seconda > ci- 
ta in cosa di tanto momento ) , e vegga quale sa- 
rebbe r opinione di questo santo (diei canoniziato 
dalla ChiMa abbiam dritto di credere » non professasae^ 
dottrine condannabili dalla Chiesa ) se potesse leggere 
r allocuzione e V enciclica , delle ijuali qui ragionia- 
mo» L' Italia può rispondere al cardinale Antonelli cfae 
non coofose mai 9 cbe non confonde la santità della re- 
ligione con gli interessi , con la felicità della patria : 
che la sua storia c là per dire al muiiiii» rlie la ra- 
iuuuia dei cardinale AnloucUi è per io meuo tanto iu- 
degna, quanto stolta. Si, l'ìntenlello a Veoeiia non 
valse nè a scrollare la fede cattolica , nò a menomare i 

diritti deir antica repubblica , che trionfò con la fer- 
mezza delle male arti delia Corte di iioma ; la quale 
giimse poi a tal segno di bassezza , cbe, a riacquistare 
colà il perdalo terreno 1 non dubitò di suggmre al 
Nunzio come mezzo , F opera dei pei^rt spirituali^ con- 
fessori dei witittli nel dran Consiglio^ doi (|u.ili ci do- 
Tera vaI«Tsi per indirizzo , e per informazìoue , come 
appare dalie relative I^fnuioni da me pubUicale nel- 
r Archivio stCMrìco Ualiano. Il signor cardinale Anto- 
nelli (linu ni irato allrc^si la lettera del cardinale Sac- 
chetti al Papa mìie condizioni dello Stato liouiano ai 
suoi tempi , e sui terribili danni cbe alla religione re- 
cavano gli interessi temporali ; come parve non ricor» 

darsi delle sajjgie considerazioni del cardinal Pacca 
sui vantaggi cbe ritrurrcbbc la religione dalla niancan- 
la di dominio temporale nei Papa. Queste ultime noi 
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ie riporteremo in appeodìce, perchè il signor cardinale 
Mgrelario di Stalo le abbia ]àà facìhnente alla mano* 
E quando e^i stesso fa da pubblieista , diseorrendo di 

priiK i|>i le*iiuiini e non logiuiini , perchè non ha ri- 
pensalo a ciò che Sua Sanlità Pio IX scrisse un gior- 
no air imperalore d' Austriat cansigUandolo a tum met^ 
ten tmiùr $yo tn itmgmncii imkUm cùhUtù la nagime 
italiana , a rispettare i naturali con fini, a dichiarare che 
nati saì'tbbe ut nubile , né fcltve una dominazione , quando 
unicammie sid farro rasasse ? ( Vedi la lellera in ap- 
pendice ). Se , a forma delie doltrìne di Sna Santità , 
non ispirate dal cardinal di Somino, non é lecito ad 
una nazione tiuniinare in un'ailra; se \' hiiniio Ira le 
nazioni naturali confini da ricettare; se la domina- 
lioDe procurata' dal ferro, e coneenralMie solamente 
eoi ferro, nM'%*^ nobile , nò feKee , con qual Ironie 
si può parlare della legittimila di governo dell* impe- 
ratore d'Austria fieli' Jialia che lo rifiuta? Ed, an- 
dando ancora piò oltre , se la dominazione della speda 
non raf^esenta cbe la fom » come mai la Corte di 
Roma è rientrata a Perugia con la strage e col ferro ? 
Come, col ferro," e col ferro di un principe già con- 
dannato in nome della ragione unirersale , ha signo* 
leggiato per dieei anni dall' Umbtìa al Po l Come 
spedisce on' armata a combattere i cristiani , a spargere 
il sangue per un dominio che non è nobile itè può cs^ 
$tr felice? Quali deplorabili con tradizioni ! ! 

£ da sperare che V Europa» vedendo l'impossibilità 
di mantenere una dominaiione , cbe per se medesima 
si è posta fuori del dritto comune , e cbe ha fatto cosi 
mala prova per tanto tempo , vurrà toglierla di mezzo, 
^on è in fatti credibile die si voglia ancora lasciare 
èstere nn regime, non possibile che con le armi ; nn 
regime contro il quale i popoli sorgeranno sempre » 
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rendendo nccessarìi sanguinosi iotcrvcnli ; un regime 
che sarebiie a «olo danno della religtotic. Se i Europa 
Tonnà moluzioiii t MUgiie > e ogcssìodì di gutif a, ma 
hi dbe a laMara un prittcifalo al JPonlBfioa^te mà 
cbe r Italia riposi traMfoilla , assimili tà nAm aH* 
riiuancnli proNiucie lo Suto romano. Ogni me/za mi- 
sura «arabile un errore. Quando alcani palrioUi ro- 
mani ai riTolsaro alla Kegiiia OrtaMia, per diiiaclia 
avevano in progaUo di dueém al Pipa ma Goatitn* 

zione , la madre di Nnpaleone ili rispose essere cosa 
molto innocenle il pensare che un Papa, consiglialo , 
mueUo dalie eimalaaie ad aceoidaffla , ffmmm\ ai 
conaarvatla I ' ^ 

Al pontefice, onore, rispetto, rendite e ;inez2Ì da 
evangelizzare il mondo , grado eminente su lutti i so- 
vraai d'Italia, lilmlà e indipendeiiza d a/ione^ ma 
■im dominìa (empiNrak; Sarà gkinicaio Iddio^ miaa*i 
no contenti i popoli. Al Card; AntoneUi poi tbesliitfi 
dodici anni di mah ersazioni , di errori, di c^lpe. 
Sappiamo ctie e^li non teme la atoiia:» perchè la 
storia vien dopo la vita» e che dioe coma.MeUenniii 
dopa me U éikimo:. ma il eaid. Aatenalli non Iw flirse 
pensalo che monsignor Bedini , arcivescovo assistente al 
bumhàrdameuto di una città di crit»tiaui , eseguito in 
mmie del vioario di Grialo , fa earcatn a furia di po- 
polo perfino a Boston e a Noova^Terck ; che il gene- 
rale Uaynaa , carnefice dell' Ungheria e dell* Italia, sai* 
vò a stento la vita in una birreria inijlcsp quando fu 
pronunciato il nome suo. Non v'è angolo diel . mondo 
civile nel quale i cattivi trovimi impunemente ^tngkn, 
e dove V oro beati a coprire i delitti. V hiAivliinlMo 
è oramai solidale presso tulli i popoli , c tutti si cre- 
dono chiauiati a far giustizia delle hratalilÀ e delle il^ 
famie di ooèaco che fiume prova di'arreainre di gADore, 
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«■wno- nek caomiuo a lui segnalo daUft PfOvvMettiak 
* P«M' looqiie Tiodare pMi aUr» mtlil* ttoppo» 
•«gli bMi il mie già fatto «I Pontifleil^ Hoanm. Il 
. megHo che gli rimancra a fare, san^libc il ritirarsi 
dal nxNido e andare iu uà hcovero 4i smi dei Si- 
goiTit pn* ^ 4ÌMHidaf« perdono a Dio fra 

la folfen, k hntoe, «d i dlixii , di Unto aoorMs- 

ze, di tante scifiirure di cu! fu cagione. 

Nel metter line al mio ragionamento » debbo ricor* 
dm ci» M gii «iti di qM!* ttldmo decennio baono 
potato actndaliamfo k taira * «i potiebbe opporre che 
migliori ministri avrebbero la forza di mutar faccia 
alle cose , e render mite un governo che limtra aveva 
destalo ribrezzo per ia immanità , per la negazione 
dalia fktli ia> £d io rispondali obo il GoTamo pan- 
tilaio é'tepoariUk^ non par i fatti oonaomati » ma par 
le dottrine che proici»^ e che ha dichiarato immuta- 
e cbe.soDo: 

li nm foUtr fkre k ^mrfa. 

n r^oonkra oana palTMioaiafe ddOa 8. Seda' k 
S^ato ronmm, 

11 Uritéo di violare ti domicilio e la famiglia. 

Il dwUaiwa Mm la Ubertà detta Bkmpa. 

H MHkoaarf io Kkrld èri anUi. 

La teoria della ineguaglianza imumm Ma legge ^ per 
i prtvilegii del foro e del clero. 

La fawUà di édegare U drilla di gf ossia 4 gmitusmy 
amaa ta ftillo tano gii Anslriaci* 

il privUegio deV msegnamMié^ , ùom difillo accle^ 
siaslico. 

li S. V^zw. 

Ottetto teorìe sano ripudiate da iutlo il mando ci- 
yik , a per applioarie nan biaogna abo anpimre on 

pupuio di razza inferiore , e condannato ab etemo a 
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non godere i benefi/ii della nMlo. Questo popolo non 
esiftle. Se però esiste una Casta che, per governare, 
ba mestieri di incamare siniib dottrioet ciò significa che 
casa non può governare in questo mondo: il che sa* 
rebbc ili piena armonia con ciò che appunto disse i! 
divino maestro : Ilegnum mmm non al de hoc tnundo. 
Mei eorso di lutto qnesto ragìonameDto , io lio prò- 
nonciato troppe volte la parola Pontefice : Insogna dun- 
que bene intendersi. Avendo sempre trattato di inte- 
ressi temporali , è Ikìì chiaro che del Principe di Roma 
e non del Capo della Cristianità io abliìa voluto 
parlale. E il principe di Roma, per l'alln qualità 
dbe riveste di sommo Sacerdote, è di cootinno circoli» 

dato da coloro che si chiamano / / Corte di IIuhuì , e 

che sono i veri goTemantL £ questi governanti , es- 
sendo di frequente nomini non degni di goTemaaCf 
hanno involto sovente la Santa Sede nei più lacrime^ 

voli mali , a scapito della reliirione. E dunque ad essi 
che è rivolto il mio ragionamento ; essi sono che abu- 
sano dei Papi o^p , come ne abusavano al tempo del 
Card« Sacchetti, lì Papa , non potendo lasciare in ab- 
bandono gU afiari della Chiesa , deve per necessità de- 
legare gran parte del potere ad una riiolliludiae di 
chierici e non chierici che formano il Governo Ponti- 
ficio e r amministraaione dello Stato^ Rivecenle dunque 
alla persona del Pontefice , come debbo esserlo un Gal- 

tolico , voejlio che anche un;» volta sia espresso che le 
mie parole , che le mie irasi colpiscono coloro che iu- 
rono sempre che sono ancora i veri rei delia sciagfue 
ddio Staio, cioè la Corte di Roma, che oggi caaspo^ 
nesi del Card. Antonelli e dei suoi ministri. 
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Mentre era sotto il torchio il quarto fuijito di ijuoic nn- 
$tre cmmienuùmii , ci giume la $9gm»U lettera , che 
cnéiamo $eriUa da wi meerdafe , che «vm ÌH(o giù 
stampati i primi due fogli. 



Signor mio 



Ho inteso dire, che Ella si occupava di scrivere 
sai proposito dell' Enddtca ed Allocuzione di S. San- 
tità e suir arjromenlo delle Censure ecclesiastiche che in 
€|uel1c Ni di* uHu incorse da liiuloi i, l.iuhìri, e consiglieri 
deir iasurrexione nelle proviocie dello Stato Romano. 
Io sono nn po' grossolano e Tonrei eh' Ella mi fosse 
cortese d*nn pò di spiegazione sopra on ponto che io 
non valy:o a ann prendere. Se ho bene inteso la cita- 
zioni' del Trideulino Concilio , Ses. 22 c. il , lo 
Stato Romano sarebbe on iieneicio ecclesiaatieo accor- 
dato per il sacro ministero della Chiesa, e del qnale il 
Papa sarebbe solo il bonelicialo prò tempore; o quindi 
le censure e gli anatemi ecclesiastici colpiscono ipso 
facto coloro tanto laici che ecclesiastici che contribui- 
scono ad alienare o menomare questo patrimonio delta 
Chiesa o dei poYeri. Ora nel 1848 S. Santità , seniito 
r unanime parere ii> lutti % Cardinali, derK lo lo Sta- 
tuto del 13 marzo e accordò i consigli deiìiH'ranti, alie- 
nando per tal modo una porzione di sua Sovranità 

Ti 
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leiuporaie che con quelli «ccomonoL Se la Sialo ftp- 

mano é dunque uii bcuelicio ecclci>ia>lici) , S, SantiUi 
B gii eiiiÌQeutÌ66Ìmi Gardiuaii che uuattiaii il coik^i- 
gliarooo, incorsero ipso facto le MHim coamioate 
Sat. 2» e. Il dal TvìdenliDo ^ poniiié «HMmna e 
menomarofio questo beneficio, che è patrimonio di 
8. Pielro. Ma vi ha di [k li^ìo : ;»e colui che incorre 
in queste cen&ujcc e il benelicialo stesso , si didùajra in 

qnd capitolo decaduto y«o dai beneficia; e iiuiii- 
dijl Papa sarebbe deciidàto coi suoi cardinali (che 

a lenorc della bolla di Papa Ku^^cuio, giurala dal Pa|>a 
alla sua elezione sono téOnsovraui con esso nello Stato 
Bomaoo) dalla SoTranitÀ teo^focale fm dal 1848 a 
tenore de' sacri canoni. 

Insomma , o la Sovranità temporale non è un be- 
neOcio ecclesia ^ti(0, ed allora che dire d' un'Encàclicti 
ed AUocuzione, messa in bocca ai capo ddiaCluesat 
che nello quegarmi on canone d' un concilio, ni.con* 
sidera qneila sovranità come un beneficio eoclemsti- 
co?!l! Se poi ciò fosse, come allora uscire dalle cen- 
sure ecde^iafttiche che si giuslameote da quel canone 
sono mii|M*n<u«te y 0 specìaliaente al beneficiato ? ? 1 1 ! 

Ella ai aia gentile d'una risposta e mi creda. 

■ 



lettwvi di Sm SanHià Pofm Pi» IX 

air Imperator (T À mtria. 

Fu sempre consueto che da questa Santa Sede si 
pronundasie una parola di pace in mezzo alle guerre 
che insanguinavano il suolo cristiano, e nella nostra 
ailQCU2Ìone dei 29 decorso , mentre abbiamo detto cbe 
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rifUgf^ iT Nostro cerne palerno di 4ii3bhrarò ma guer- 
ra , abbiamo esprèssamente aunanziato V ardente desi- 
derio di oontrih^re alla p«ee. Non sia dimrfue dis- 
caro aita Maestà Yo&Ua cim Noi ei jrÌToigiaBO alla 
sm pìetA tt reli((ioii0 9 «sortendola con paterno aSstlo 
a far cesane le sue ami da ma guerra che , sema 
poter ri roiKjuislare air Impero gli animi dei Lombardi 
e dei Vendi , trae con se la funesta serie di calamità 
che sogliono acconqpagaark, e die sono da Lei certa- 
mente abtoMffte e deteMate. 'Noii sia discaro alla ge- 
nerosa nazione tedesca c!ie Noi invitiamo a deporre 
gli odii , e a convertiTe in utili relazioni di amiche- 
vole vicinalo una domina zioae che aoa sarebbe nobi- 
le uè fdiee» ifuaiido ani ieno wiieaaMìnte ripoaaase. 

GosA IM eèmfidiaiiio che la Nazimie atassa , one- 
stameiito ttltera drila inzinnalila propria , non inelte- 
rà Tunor suo in sanguinosi tentativi contro la Na- 
zioiiè liaKàna : ma lo metterà piattoatè nel iMxmo- 
9cerhr nobilmente per sorella» come entrandlie sono 
Nostre figliuole e al cuore Nostro carissime ; riducen- 
dosi ad abitare < ia^rnna i naturali coaiìiii con ouore- 
v<di patti e con ia bencdizioiie dei Signore. 

Preghiamo intanto il Datore di ogni lame e F An- 
Km di ogni bene che inspiri la Maestà Vostra di santi 
cull^igli , mentre dall' iiuimo del cuore diamo a Lei , 
a Sua Maestà V Imperatrice » e all' imperiale Famiglia 
r Apostolica Benedidoiie. 

Daium Rc$me apud SaMam iMaruwi Mujwrmn , He 

3 Moji , Anno MDC CCXL Vili , Ponùjicalu^ Aoòiri 
Anno òticmdo. 



Plus PAPA IX. 
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Sttitensa del ^ributtale di Prima Istanza dei dtpafhmento 
dei Trmiù emèru fUifpé Nitntmm. 



Per In (jrazia di Dio c per le costituzioni Imperatore 
dei Prantesi , Me ci' llaLia^ proteitorc delia tonj^du^ 
rojNOfia éd Mmo e flMehkilore d$Ua confedmaim^ 



A TUTTI 1 PRESENTI E FlTllU SALtiTJi: 

«r La corte di giustizia civile e criminale dei dipmv 
timenlo del Trono sedente in Fermo , composta ' dei 

sltrnori Saiilucri f. f. di pi i suientc , Moh , Lavelli 
de Capitani , Casilini, Baravelli, CipollcUt giudici , 
M orronì e Bianchini supplenti, convocata neltA' saia della 
pubblica udienza ha pronunciato la seguente Semema. 

Visio Fatto di accusa del giorno 24 dicembre 1811 , 
esteso dal si ir. Isaherti re^j^io procura torc presso il tri- 
bunale di prima istanza di Ascoli , ammesso dal detto 
tribunale con sentenza del giorno , mese ed ànno 
predetto, contro Filippo Nardoni del vivente Qiovanni 
<li MUii io, nativo ed ahiiaiile in Ascoli, libero e slu- 
dculc. 
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m à 

Imputalo 1. di avm rabato dal cassetto di uno 
scrittoio, esistente nelP Ufficio di quella Vice-Prefeltara 

ed «I damio (hA sig. Vincenzo Spcilazzi , scrittore ad- 
detto alla luiHiesima , k ^mma di lire cento quaranta 
cioè la meli di questa in due o tre volte distiate d' epo- 
ca indeteroiinata , ma precedente il giorno 3 ottobre 

scorbio, e Tallra im la in (ietto giorno 3 ottobre, verso 
le ore cinque pomeridiane , mediante insalizioue oì^sia 
scalata d' una finestna e rottura dell' accennato cassetto. 

2. Di avere su i primi di dicembre p. p., mentre 
Irovavasi fuggitivo in Ancona , alterata e falsificata la 
propria tarla di sicurezza , t auibiaiido in soìiv lì vo- 
cabolo sei che ne indicava la vali tura ad oggetto di 
prorogarsi di nn bmmo la CMoltà di girare Ubermnenle 
nel regno , fSuxdtà che pw la detta carta di sicorexxa 
ces<iava col giorno 2 auAcmbre suddetto. Quale atlo di 
accusa c relativa seutenaia di admissione fiurono letti in 
pubblica udienza. 

Sentiti gli esami e dibattimenti cb* ebbero luogo 
nella pubblica udienza d'oggi 14 febbraro 1812, e 
pc' quali vciiULio osservate tutte le formalità, prescritte 
dal codice di procedura penale. 

Sentito il sig* AnCnssi regio procnratoie generale 
nelle sue conclusioni snll' esistenza del fatto e sulla eol- 

pabiiilà , rulle quali ha addomandalo che sia dic hiarato 
essere il nominato i^ ilippo lardoni colpevole del crir 
mine e del delitto « dei quali venne accusato. 

Sentito r imputalo Nardoni > il quale assistito dal 
sig. Gio. Battista Martini suo difensore nominato, ebbe 
i uUiiuo la parola. 

Chiuso il dibattimento pel giudizio sul fstto e sulla 
eolpabititè. 

Ritiralasi la Corte per deliberare nella camera del 

Consiglio, e propostesi dal sig. F. F. di presidente le • 
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«piestlinii M{wnitiBMnt6 , MraceBMto.Filtp|»Maidmi 

sia colpevole del crimine e del ilio , dei quali venne ìm- 

palato colle qualità e ctrcaslaaxe esfimae odi' atto di 

accusji. 

Raceolti «e|HaraCameiite i voli ne é ««Bllato che k 
Corte ha «Behiat^to e dichiara il Bomifiato Fi- 

lippo Nardoni colpevole del crimine e delitto « spresii 
nelfaUo di accusa colie qualil^ ivi menzionate. 

Rientrala la Giirte» vene pvbbliealoil pmtim àà 
fcClo e della eoIfMribiKlà. 

Sentito di nuovo il sig. regio procuratore gener»ile 
nelle sue conclusioni di diritto, nelle quaii ha midor 
mandalo che tenlMe il Navdnni «ondannalo « dnqae 
anni di lavofo femle « noma dofK aali^ell'W^dM' 
codice penale , e 49 dell' appendice al codice di prò- 
cednra pi iiale. 

Sentito pure V impulaCo Mérdoià a difanma\ 
ch'ehbero gli ultimi la panda. 

Ghkm il dftaltmieAlo pel gindiaio ani- diritto, e ' 
ritiratasi la Corte per deliberare nella camera del Con- 
isiglio. 

Il f. f. di. preddenie ha pitpoaia k ^jn mn inn t , ae 
lì fatti dei qnali ymm dicUaraiù «o^pmfe f ilippo 

Nardoni siano puiiil)ili. • • ' 

Raccolti i voti n' è risultato che la Corte ha di- 
chiarato e dichiara ^sm i ktti aoéietta fnnibili. 

Pfopoabiri indi k qimti«ne, con fasi pena diriihaai 
punire il Kardoni. , 

Visti gli arlicoli 384 e 381 §. 25, 33^24, 47, 
44 e 1^ del codice penale cosi concepiti. 

AxmtM 364. Sarà panHo eoi krari fotaati a 
tempo ogni eolpefoie di finto ce m re e aw »' esn nno dei 

mezzi enunciati nel N. 4 delf ari. .i8f , ijuaud' anche 
la rottura p la scalata e l' uso di iaiie chiavi aMbiaao 
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€ivtito luojio in edilìcii , [)archi o recinti iion inficrvieuli 
iìiV abitazione e non dipendenti da case abitate , e qudxt' 
<l* anche la rottura non fosse slata oha ìaterna. 

Articolo dSl §. 4 Se haoao commetto il crimiae 
mediante rofUìra eterna , o Mudata o febe diiarl in 
una ca^ri , appi lauitnlo , camera o alloggio abituo o 
inserviente all'abitazione o loro dipeudeaae, sia prai* 
dendo il titolo di m fnntiaiMrio pfriMko o d£ «n yf- 
fidale etffle o wfHlfir» , aìir dopo 4i easeni rimtiti 

(leir uniforme od alulo distintivo del funzion a id od 
uiTiciale , sia allegando un falso ordine deUe autorità 
civile o militare. 

•Axnc&fjù 8i* €iiiaM|«B eavà etato eoodoimoto ad 
ma- 4ello |imie éei lafori fonali « a vita , éei lavori 

l'orzali a tt'iupij o ddhi n^chwionc , prima di bul>ire la 
pena sarà messo alta berlina sulla pubbiiA;a pÀaxia, vi 
racerit eapoBle tlk viita 4M j^opolo dnranle od' ora , 
al di aopra della soa leeta ti coHoeherà mi cartello por- 
tante in caratteri ::rarj(li e Icfir^ibilì il suo nome, coijno- 
me , la sua prute^^sione , il suo domicilio 9 la pena e 
la causa delia condanna ssa. 

AHfieoi^ id* jLt doruta dalla pena dei lavori for- 
iati a tampo e della pena deUa reclusione comincerà 
a decorrere dal giorno di Ila esposizione luTlina. 

AarifiOLO 24. La comlauaa alla pena della berlina 
venfà esofoita aei modo praemtlo iieit' artieoio %^ 

AanoMiO 5ML L' eaeoocmie si fmé aopra nna delle 
piazze pubbliche del luoyo che vena iiidiuiiu luiiia 
sentenza di coiidauAa. 

Amticolo 36. Tutte le aentenae cbe porteranno h 
pena di morto, dei lavori a vita o a tempo, la depor- 
larione, la redamone, la pena della berliua, il ìmikIo 
e la degradazione civica , hai a mio stampate per copia 
coaCorme. Verraimo affisse nel Capoluogo del diparti- 
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mento» m qudUo » mil 4a Matom «ni sUta.|raHw* 
ciata, nel Gomiiiie del Inogo nél qoafe mi stalli com^ 

messo il delitto, in quello in cui si farà T C4>ecuxioae » 
ed in quello del domicilio del coudauualo. 

AjniGOLO 47. I colpevoli condannati a laTori for- 
2ft({ a tempo ed alla recloiione, espiala la pena» an- 
ranno di pieno diritto assoggettati per tHtta la Um 
vita alla sorveglianza dell alla [Hjlizia dello stato. 

Articolo Vi. L effetto deli' assog^ltamento alla 
sorveglianxa dall' alta piiHiia detto stalo sarà di daie 
al Governo, eame pura alla parte inteteaialAf il dirit- 
to di esigere, sia dal! individuo posto in qaeslo stalo , 
dopo che avrà scontata la p^a , sia da suoi genìlori , 
tutore o enratore se é in etA minore, oa^idonea siour- 
li di buona condotta fino alla somina che vmàrstabi- 
lita nella decisione o sentenza. Qualunque persona po- 
trà essere a ni messa a prestare la sicurtà. . - • 

Non sonuninÌ6trando tale sicurtà » il condannato ri- 
mane alla disposìaione del goveim» it q<naio ha di- 
ritto di ordinare o V alkmtanamoAlo dd condannalo 

da un (iato luogo o la sua irsidLiiza jk^rinanente in 
un luogo determinato di uno dà dipartìmeali del 
regno* 

Abtigoijo iS8. GbimMiOB fomM nn Mao paaia- 

porto , o falsificherà un passaporto originalmente vero, 
o tara uso di uu passaporto falso o lalsificato , sarà 
punito con doteniiono non minore di on anaOf né mag- 
giore di cinque» 

Visto r artieolo 49 delP appendiee al codice di pro- 
cedura penale cosi espresso : 

Articolo 49 delf appendice anzidetta. Ore Tacett- 
salo sia dkhiaialo oolporole di fkk driiMi saié» pio- 
nonciata cóatfo di M la sah pena «tabWlfl pel delitto 

più grave , avuto pero riguardo agli altri dciìtli per 
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ia misura della prua nelU liiliiuduu' iìiij>aU dalla pena 
2ici;tiiido i Defluivi taiìu 

Raccolti i voti : 

Ha condaniMU» e condamM il noniiiato FUìppo 

Nardoni alla pcji.i doi lavuri iui/.aU pei aum cinque, 
previa esposizione alla berlina per lo spazio di uu^mt» . 
sulla piikhtitti pitma di ipmla tìUà , ed ha Oldiaalo 
dk^f •oontata la pana, éià sotKfM»to il Mardoni alla sor- 
vttgiìanza delFalta Polizìa dello slato per (ulta la sua 
vita, al quareffotU) sarà tenuto di prestare idouiui 
caiaioue c)ia viene flssala iu lire ducceulo. 

Viali ia fine gU artiooU 504 e 575 dal codice di 
foocedniia pesale dd lenore «egueDle. 

AftTH.OLo ì>04. Nella sentenza di cuudauiia la Corto 
pCOMlooia a carico della sostanza del condannato il 
pagamento dalia spese si in favore del TasoTQ pubbli- 
co f*dm dalla parte civile. 

Lo condanna inoltre alla reintegrazione dei danni ed 
intendi a favore della parie civile culle stesse norme 
premrille naU'ajri. 499 a favore dell'assoluto. 

h» •aDAdamia piare alla reiatagraikiae dei danni ed 
interessi yisrso qualunque altro danneggiato, baachè 
no» si l'osse costituito parte càwle, o avesse celato di 
esawlo a uiMTiua degli articoli 9 e 69. In questo caso 
)a corla aoowetla ad odo dei giudici di aentire le 
pcwti , esaminale gli atti e riferirà: indi procede come 

all'art. 499. 

AnTi(X)LO 575. Quando le roiwi siano furtive o acqui- 
state in ([ualuuque guisa per mezza dal delitto o abbia- 
no reiasione ai medesimo » si ritongono dal giudice 
tslmttore finidiè acne necessarie alla eausa. Tali robe 

ai n^sti(uiscono ai padruMÌ icgiliiim tostodiè a^ssi il 
sopradello motivo. 
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Ha coDdannato c condanna ia iìtie il ìiuddeUo Fi- 
lippo Nardoni alla reÌDlegraziim dei danni in quanto , 
il denaoro non rem wrihmto , e nelle spese «Urne»* 
Urrie e processuali , ed ha ordinato che gli elMti pet^ 
venuti in poiore della giustizia siano restituiti ai le- 
gii timi padroni. 

Ordina in ultimo che la praente sentenza sia 
stampata, aflhsa ed eseguita alla diligenza del regio 

sig. procuratori' ireneraìe. 

Falla , decisa pubblicata all'udienza pubblica della 
Corte di ginstiaia civile e criminale del dipartimento 
del Tronto sedente in Fermo, in questo giorno quat- 
tordici febbraro mille ottocento dodici , alla presenza 
deiracnis.iio Filippo Nardoni. 

Firmati 

Sanmci f. f. di presidente. 
Mola l 

Lavki.li de* Capitani i (Miudici 
Casillni * 

GOPOLLBTn j 

Moiaoiii I Smpplmii 

Bianchini ) 

Sotto». Mar&taU F. Cancell. 

Per copia conforme 

MmiòM Y. Canoe». 

Contro la presento sentenza non fu interposto rot- 
eiamo per cassazione — MarsMi F. CancelK 

Noi Giacovo Maiua Knrmm 

Regio procuratore generale presso ia curie 
di giustizia del Tronto. 

Vista la preuìcs^ bcaleuza, ordiniamo e comandia- 
mo agii osckn di questa corte» Coati e Pasti di darri 
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esfH:u//iono col far osporrt' <iìla berlina su ijue^ta pub- 
hiioà piazza ii aomiuato Filippo Mardoui » il medesi- 
ma cnnwyr poBcia alla imCattora» mde al imofo di 
sm pena aia fatto IndiRTe e rioialteiia al noatro iifi- 

€Ìo il ra|i^orla di regola. » 

Tarn Segf. 



Cim$iderazioni del card* BartoUmmeo Pacca 



« Prina a chiudere questa mia lettera Toglie pre- 
venire un' obbjczionp che voi potete farmi. Mi par di 
i>eDtir\i dire : e uon credevate voi , fraieiio , che sa- 
rebbero stati ben presto restituiti alla Santa Sede gli 
■wu| iati DomiDj , e che Pio VII o il ano Soccesmre 
tornerebbe io Roma glorioso sai Trono Pontificio? 
PoJeva mai fuggirvi dalia mente la bella rif1<^»^sione 
fieli illustre iiossufit, che ueii' attuale stato d\Luropa 
diviao in tante Potenze speaio fxa, loro Mpiiche» la 
oondirione di m Papa» suddito ad ima di eaK, può dir- 
si quasi iiu i)im>«ilibile eoi governo della Chiesa tni- 
versaie ? Si» caro fratello, in quei monienli nei qua- 
li il mio anino godeva pace e tranqaillità , maasiaie 
dopo di a?er compiti 1 sacri dovari -di Religione, se»- 
liva ili me una viva speranza , e f/irò quasi un pre- 
sentinieuto elie sarel lu ru i Papi lili'i iiati al |>u>>esso 
di Roma • dagli Stati della iUiit sa : ma ima pensava 
sempre eosì » e lo «tesao passo di Bossoet bene inter- 
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ft9àÈÈ0 mi tamé: UAvolta n«wore in.^eapa idne. e, fm- 
che indebolWaBo di inoko te «piivap;^ da i^e 

coBcepila (li veder presto risorgere il Governo tempo- 
rale de' Papi, lì diacocio di qmiV homo ceieiire , . ri* 
poUUo poi dal f kury e dai f reiideiite Hiuiiaiilt , in 
aostania yool 4|uesto significare : Glie emida caduto 
r antico Impero Romano , che comprendeva nei suoi 
\i)sii iintiii quasi luUe le Nazioni le quali avevano 
aJbbrucciato il Crisiiaiiasiuio , ed essendosi nella sua 
cadttUf e daik dìvevse proviacie £miiaU puovi &e- 
igai e Governi spesso tra lem nemici e aejoqpre f vn 

doll'altro gelosi, i Papi sudditi di una di queste Po- 
teu^e, e per la bovarckia iutlucuza de' pr<^prj Sovrani ^ 
e per rìnevilalale gelosia e diflidemza d^U altri ^ 
non «viebbeio potuto UbemnwDte e odia, ^m^Uk imr 
parzialità T apostolico loro Miniataro esi^rcitar^; che 
però la Divina Provideui^a av( \ a disposto, che la Chie- 
sa Romana acquistasse uu temporale dQ^iiuM)»., aipu- 
ché : miÉpmi4kmi dam aon CArf -|omI0». .te tnmtfi^ 
m tmfoir^ (ì) : potesse tenero in mm dMtta ili 

bilancia. Questo discorso di Bossuet, in poche parola 
soltanto accennato , è molto sensajtp e d^guO; di lui , 
ma le circostanze de'iBmpi e ravviamenle- degli at* 
fari Europei nel ien^io deHa mia prigionia ni anaci* 
tavano in mente un altro pensiere, che brevemente vi 
spiego. Vedeva, che le vìcrnd ' jiuiiiiiUe d' Europa, an-^ 
nunùvano una grande rivoluzione , e pareva t che 
la ProTÌdenza preparasse le atrade syU' inalaamni^. di 
un'altra grande Honarchia, che, o gareggiasse « o. su- 
perasse anche in vantila di territorio e in grandezza di 
potenza r aulico ^Apero Komano, sotto il quale ^ 

fi Iiidipendenk mi (mo Capo da tuUe le Potenze lem- 
porali. _ % 
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IcTono pLi ììviì otto siHoli i Rnrìi.iin l*'>nleli( i . bntichè 
sudditi, goveruarc la Chiesa» e àm aile uilìine estre^ 
mità dei Mondo allor eognllo fiMiderae , e ditatme 
i confinL A qua^i InCla V Europi dettata lefiffì m mi 
Uòmo , e non « curava di iiasronden? o di coprire 
almeno la sua sfrenata ambizione , e la mira di ri- 
doria Ittlla sotto il ano Dominio. Goiiiaiiova allora 
i P Impero Francese oltre la Franoia le provincie Belgi- 

i che conqiiislale sulla Casa d'Austria , quella gran por- 

( zìoiie <leìi aulica Gallia, riuniln [U'i airimpero Aleman- 

no , che dalle frontiere del Belgio si estonde fino al 
Reno , ed nn gran territono ancora di ipia da quel 
fiame sino alle sponde del mar Germanico ; contenora 
, varie Provincie d'ftalia , è lo stesso Rcirno Italico po- 

teva considerarsi come una Provincia dell Impero Frati* 
I cese , dipendendo dallo slesso Sovrano. Potevan pari<^ 

menti conslderairsl come sue Provincie i Regni di Spa- 
gna , di Olanda , di Napoli e di Vestfalia , dove oc- 
cupavano i Troni Priru ipi da Napoleone dichiarati gran 
INgnitarj dell'impero Francese , suoi Luogotenenti g^ 
Aerali d^ armata, e ad ogni soo cenno sommeari ed 
nkMdiOnti* W aggiungevnno a -tanta ^sititè di terri- 
► Iorio gli Stati de' Principi della Ctinfedera/ionc del 

Reno, efcc come i Dcjotari, gli Agrippa e gli Ariobar- 
2ani al' tempo del Senato Romano e dei primi Cesa- 
ri , erano stati del titolo di Re e di iSm-Dachi de- 
corati da Napoleone , il (piale con un sol decreto po- 
teva facilnìeii{(* tarli scendere da que' Iroai , e forma- 
re dei loro stali altrettante provincie deir Impero. Tat- 
to ddnqne annttnriara T innalzamento di una grande 
MonarcMa, die avrebbe flitto sparire , e in parte avea 

gi.i latto, quella moli i[)li('i(a di Reijrn e di l*rinci()a- 

ti t che al dir di liossuel rendono quasi incompatibile 

la sudditanza dei Papi col Governo della Chiesa Uni* 

I 

i 
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tende. Qmsta rM kwsi eM C nrf ftmf « teriiere , ehe ^ 

scudo pfr irn[)crscir«tabili Divini Giudizj tolto alla 
Santa Sede ii tioiuiiiio ieinporalo , la ProtTideoza inteu- 
la Mmpre alia conservafìoae éeOa sua Gliiesa, andam 
praporando qoei oombiaiiiend di Stali e di GoTeni » 
che rendef^sero un' altra volta possibile , ^ senza gravi 
iiicouvi'iiit'iUi , vho il Papa, bonchè suddito, reggesse 
e governasse i' intero gregge de' Fedeli* 

Ili eonlÌBniiava ia questo timore il p ena iofo « ebe 
dal triato e MofOMi «rreoineato deHa eMacioiie del*' 

la SoTranita de' Papi poteva il Signore cavarne al- 
tri e uuu leggeri vantaggi per la sua Chiesa ; pensa- 
va eke la perdita del Dominio temporale^ e dalia ma^ 
gior parla de' beai eceleaiaBtki avrebbe fatta cessare 
o iufievolire almeno quella gelosìa , e quel mal talen- 
to, che si li ! Dia (lappertullo coiìtro la Gorkt Koiiia- 
na e contro il Clero ; che i Papi sgravali dal pesan- 
te incarico del Principale lemperak , cbe por troppo 
lì obbiifa a sacrificare ma gran parte del teospo cosi 
prezioso in negozj secolareschi , avrebbero potuto ri- 
volgere tutt* i loro pensieri , e tulle le loro cure al 
Governo SpirìUiale della Chiesa; che mancando alla 
Chiesa Bomana ii Inatro e la pompa daif oncrificeo^ 
za, e r incentivo dei beni temporali, sarebbero en- 
trati Hi I Mio (J<ro quelli soltanto, che bonum opus 
de^ideroifU , e oon avrebbero dovuto in avvenire i Pa- 
pi avere nella scelta dei loro Ministri e Goasiglieri 
tanti riguardi allo splendor de' natali , agi' impegni 

de'Potculi, allr raccomandazioni e nomine de'Sovraui, 
per cui può dirsi spesso delle promozioni J^ooiane : 
MuUypìiwaiii gmtem, scd non nuijfiifi€a$ii kdiikm; che 
fin a lmenie nelle conaaltaaioni per gli aflhri Ecclesiasti- 
ci . tra i molivi che si presenterebbero per prendere , 
0 per rigettare uua risohiicioue, uuu avrcbiie avuto più 
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luogo quello del timore di perdere lo Stato tempora- 
le , motivo, che messo sulle bilance, poteva farle tra- 
boccare alla banda di Una soverchia pusillanime con- 
discendeuza. Queste ed altre considerazioni indeboli- 
vano , come sopra diceva , la mia speranza di veder 
presto risorgere il Pontifìcio Governo e mi fecero 
talvolta pensare . non essere più sperabile , per mollo 
tempo almeno , questo avventuroso , e tanto da noi 
sospirato risorgimento; ed in quei momenti andava in 
mente raccogliendo le ragioni apologetiche della mia 
condotta , e ministeriale , e particolare , e rassegnato 
ai Divini voleri concludeva , che qualunque cosa ac- 
cadesse : justus es Domine , et rectum judiciutn tuum. 



- I •« 



// presente lavoro è sotto la salvaguardia della 
letteraria. 
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